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Vendo nello fpoglio del 
fu mio Zio Canonico 
OJao ritrovato f annetto Ragiona* 
mento, che per foddisfar alle richie- 
fte di .qualche Amico, dar : voglio 
alla pubblica luce v ricordevole di 
quanti benefizi debitor io ifìa allaj 
P.V. M. R. mi fo ardito di coniècran- 



Jelo rlipettolàmente, acciò da quefta 
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piccola dimoftrazione Ella pofla di 
leggieri argomentare la mia inal- 
terabile gratitudine , ed olfequiofif- 
lima liima , che meritamente le prò- 
fedo. Altro dono invero dovrebbe!! 
di quello adai più decorofò , ed il- 
luftre per appagar le mie brame, e 
far al di Lei merito un tributo pro- 
porzionato , e degno ; ma 1* animo 
fuo cortefilfimo faprà concedere al 
mio ardire un benigno perdono, o 
nell’ accettare un’ offerta sì milera; 
le darà colla fua protezione quel 
lullro , che aver non può nè dall' 
Autore / nè da chi ha l’onor di pre- 
fcntarlela. Chiunque vedrà il ve- 
nerato fuo nome a quello ragiona- 
ménto in fronte, non potrà am meno 
di non accoglierlo con amore , e ili- 
ma, poiché lovverragli incontanente, 
che a quello è dedicatoci quale an- 
cor negli anni più fioriti fece nelle 
tlcuoje illultre pompa del proprio eie- 

' • •• ‘i .. va*. • 
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vato intendimento j coltivando le no-’ 
bili facoltà di Filofofia principal- 
mente, e di Teologia, alle quali per 
aver unito con indiflòlubil nodo una 
profónda erudizione > Ecclefìaftica_» 
non men che profana, fece poi nelle 
Città più rinomate d’ Italia, quali 
r lono Siena * Padova , e Roma nel 
grado decorofiflimo di Reggente, fb- . 
{tenuto per lo fpazio di venti anni 
continui, quello fpicco maravigliofò, 
che ha recato tanto di gloria alla-» 
Religione tutta Carmelitana. Ella è, 
che nel tempo (tettò, ctie attendeva 
alle gravi, e fèriole applicazioni, 
giunte a fare il raro pregievolittìmo 
.acquillo delle umane lettere greche , 
e latine; applico!!! allo ftudio deli’ 
‘Antiquaria, e periino alla dolce, o 
leggiadra Poelia , efule jper ■ lo più 
.dagli iteccati de’ molefti, e litigio!! 
Controverlìlti. Che maraviglia per- 
ciocché abbia fparfò per tutta l’ita- 
~ ‘ ~ ' jir' 
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lia fiumi di (aera eloquenza ne’ Pul- 
piti, traendo a fé in ogni luogo, o 
fpecialmente in quella noftra Domi- 
nante , con (bave incanto i Popoli , 
fatti ammiratori delle fingolari lue 
prerogative- Ma quel che più de- 
gno di -lode fi è, che in mezzo agli 
r applaufì, e con un poflelfo di talenti 
sì ragguardevoli, e di feienze lumi- 
no le cotanto, non fiali lalciata mai 
aflalire da quell' aura lufinghiera di 
vanirà, che fuole accompagnare gli 
Scienzati del Secolo , ma abbia man- 
tenuto tèmpre la loavità del coftu- 
me, e la piacevolezza del tratto, e 
con quelle la pietà, e lo zelo, e la 
Regolare ollervanza., a legno cho 
non contenta di ricopiare in le le 
virtudi piu tègnalate de’ Santi dell’ 
Ordine, ha promoffo , e promovo 
tuttavia ne’ Fedeli il culto, e l’o£ 
fequio verlo i medefimi , non iftanco 

giammai di attendere al penolo Tri- 
bù- 
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bunale del fàcrofànto, Sagramento 
della Penitenza , come ad un vero 
particolar divoto della gloriola Ver- 
gine S. Maria Maddalena de’ Pazzi 
ben fi conviene * AI rifleflò d’ ufl» 
merito si grande, fu certo cola ben 

g 'uita , che inalzata Ella folle al 
overno della fila inclita Provincia, 
la quale dalla di Lei fomma retti- 
tudine, e vigilanza riconofcc la prò» 
pria tranquillità, e pace'; 1 e voglia.» 
Iddio, ficcarne ì\ priego di cuore, 
che dobbiamo un giórno vederla.» 
in più alto leggio collocata . Accol- 
ga V. P. M R. con lieto fembiante i 
miei umili voti, partii# ctiòr fifreé. 
to, e mi permetta in ultimo » cho 
mi dia il vanto di farmi conolcere al 
ptibbllcro quale in privato ho goduto 
lempre di edere, e nominarmi 

Dilla P. V. M. R. 

Napoli *8. Gennaio 1750. 

Vivati fu OWìgttifr. Serva viri 

Ilamonl di* Vasti • 
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Argomenti che vengono fpccialmente 
e fami nati. , , . 

; i • • 

I. Se 1* attinenza dalle Opere fervili, comandara 

agli Ebrei, abbia rapporto necettario alle 
fette de’ Criftiani. i y il * . . " . 

„ • . * » • 

II. Con quale fpirito la cHiefa riguardato l' a* 

ttinenza dalle Opere nella fantificazion-. 
delle fue Fette. 

> ...... . 

« n 

III. Donde tra Crittiani rraeto veramente ori- 

gine il divieto dell’ Opere fervili riguardo 

a* giorni Fedivi , e qual obbligazione^ 

n’abbia importato poi lo ttabilimento. 

* • • , * 
/ 

. • è * t • 

» -• ’ • ** • • • ; k » 

• • * . ’ •* 

Rette ejuidem dìElum e fi : Homi net tum maxime 
Demm imi tari cum beneficia conferunt. Re Eh ut 

antem Jiceretur : Cmm memhm coimnt 
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OCCASIONE, ED IDEA 

‘ . . * • I «' 

: V- •- /»'*.' , . * <’ / .. . 

Del prefènte Ragionamento.' 

I .• ji •; * r * I!' . v i. * - 1 • . 

. .5 • • •. o i . . . . jn i , . ' vi 

Vendo la Reai Maefià delle due Si* 
cilie ottenuto in follievo della pò* 
vera gente dal Regnante Sommo Pon- 
tefice Benederto XIV. lo Indulto di 
poterli lavorare in alcuni giorni Fe- 
ftivi ; molti de* noftri più fcrupulofi fpiriti crede- 
rono di non dover prevaletfene punto, fé non fe 
in cafo di pofirivo bifogno* allora appunto, quan- 
do ceiTar difatti fembrà \* obbligazione di alcune 
anche più facrofante Leggi. Quella opinioni, 
^febben grottefca, è manifeftamente fai fa; perchè 
in circoftànze tali duopo fiato non farebbevi 
d’un Breve Pontificio, pur tutravota ritrovi fe* 
guiro, non men che credito predo molti , im. 
ifpecte del Popolo, portato ord ina ria mente J all* 
eccello o di devozione, o di rilaffatezza . E pet 
verità chi penetrar p'otefie ne* più fecreti nafcon- 
digli de' loro ! cuori , troverebbe forfè y che ri- 
guardo a quello tal affàre meno di parte 1 ab- 
bia la vera pietà, di quello ne occupa il genio 
o di libertinaggio , a cui favorifce non poco 
l’ozio proprio , e l’altrui; o almeno 1’ untore^ 
Brano, e fattirno, ma fcherato lotto *1 manto^dt 
Religione* il qualè ebbe fempremai in coftumej 
* “ B . tutto 




tutto difapprovar di quello, che a feconda non 
è del mal concepito lor zelo. Non fi fermò que- 
lla tal mafiìma dentro a* confini del folo opinare, 
ma oltrepafsò alla pratica eziandio; tantoché ve- 
d e v an r t Fo B dachi df la- 

vort, e merci chiù le del pari, Ioipen gli affari, 
ed interrotto il commercio, non dirò come avanti 

10 Indulto praticar folevafi, ma forfè con efat- 

tezza ancor madore ,ic,^.el^g ioq^v Quello pub- 
blico difprpzzo dpi Regio infieme;, e Pontificio 
favore , diede luogo a varie difpia^evoli confe- 
gucnze, «d a difput^ jprelTòchè, rannite . Il peg- 
gio d’ ogni cola in up tal fatto egli era , cho 
quella perfuafionp fpapcùvalt comeg^r auleta -dalle 
facce , pagine , fQOfbLtft&pt* un precetto del De» 
calogo, ed affidila ,da< fletei , archjtpttatfjful * 

gullo del Secolo; perciò molti de* ooftri Parpchj 
contradiryionon ardivano^non fapevano;ed altri 
erano forfè più de’loro Popolani convinti. Nel 
maggior fuoco di cpsl rabbjolp bisbiglio, fitro* 
vavami per occalione dj viaggio , ofpite di Mpn^ 
fignor Illuftnflìmo Rolli Arciyffcovo di Taranto^ 
da cui con premura , e gentilezza incaricato ven- 
ni, che per quiete de’ faci Poppli tradotto aveffi 
dal latino idioma nella nolira Italiana favella* 

11 med^fimo Pontificio, Indulto, e pollo anche af- 
fieme qualche altra cofa per iftruziope de’ Paro- 
chi > e difinganjio comune ; acciò quei che iru 
que’ giorni attendere vplelfero a’proprj interelfi 
non correderò il rifehio di /offrire de’ Ccrupoli, 

O cader «e* lacci d’una cofcien^ erronea. Non 
potei copu^dire a* comandi um * m 
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nò, òh<fe m? artfnii doperà, cJa cortp^i9Jr titf?b 
fpazio, che coli drtnordvo; e per e(eg\ìtte la iiVi» 
pvefà colli 1 u maggior jfcHèeit Udine 1 ;? è- f toaggibr 
chiazza poffibiTe '^h\r detértoMai ‘a v diftehdfeTe 
il prtfttriè' c’attchHHéo’ famlliar" 'Ragliaménto 
fecondo 11 geòió di btiel'dfgnHTihro Prèlato*, ri- 
petendo Talfare da* luoi veri’ prihteipf, c^ò di- 
vifi in tVe c Parrt con tal metodo; .‘Ohe tnf parto 
pid còri&éenre alla Capaòitk <ft qóWV^n grafelói 
de* tpetfafthtehnr WTcrtrto. Wéllk prWtaj. 
dunque io fo vedere , che *1 precetto dèi 1 Dei 
calogo di Santificar il Sabato, riguardo al gior- 
no, ed all* attinenza dalle opere fervili fu pu- 
ramente ceremoniale; perlochè non ha niun rap- 
porto in quella parte alle nofire Fede ; nella., 
feconda , pongo in chiaro qual fot Te lo fpirito 
della Chiefa nello istituire, e celebrare le Felle; 
donde fi vedrà manifeltamente , che i Padri de* 
tre primi Secoli, non penfarono neppur giam- 
mai di prefenvere in que*giorni il divieto* delle 
opere manuali ; nella terza finalmenr* aflegno 
l’origine del collumé prello i Criftiani intro- 
dotto di feriar; non altrimenti che come una* 
confuetudine olTervatafi avanti la Legge di Con- 
ftantino Imperadore , nè mai confiderata come 
un atto di Religione ; dal che fi potrà agevol- 
mente conchiudere, che a guifa d’ogni altro capo 
di pura diiciplina Ecclefiallica potea ugualmente 
preferiverfi , e toglierli dal Romano Pontefice, ed 
altri Vefcovi , come più opportuno alle circo- 
danze de* tempi firavvifava. Per la qual cola farà 
legittima, non men che manifeftiffima la ijlazio- 

B a ne , 
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ne, che in virtù dell’ emanato Indulto tiano i Fe- 
deli fciolti dall’ obbligo di attenerti dalle opere 
fervili, per que* giorni feftivi, fenz' alcuna rettri- 
zione, per riguardo di Perfona,e di bifogno, 
come falfamente la penfano quegli indifcreti Di- 
voti. Per verità tutto quefto punto viene baftan- 
temente accennato nella lodata Bolla del Regnante 
Noftro Sommo Pontefice, che qui fotto immedia- 
tamente feguirà, ferina àgli Arcivescovi, e Ve- 
fcovi del nottro Regno, in forma 4i Lettera Pa- 
fiorale - . ". .. ■ \ 




t Vii i il 
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A’ Venerabili Fratelli Arcivefcovi ^ 
e V eleo vi del Regno di Napoli 

BENEDETTO PAPA XIV. ■ 

• * •■****« • 

Vener. Fratelli. Salute, e Benedizione Apoftolica. 

• « ... - ;•».,»•' , 

• ». - ..i* . / • .*•*. « j ’*J » ' \) j 

Sfendochè nella guifa ftefla, che alcune Eccle- 
fialliche coliumanze vi fono, come riflette^ 
benillìmo San Leone il Grande noflro Predc- 
ceflòre , le quali in modo alcuno rimuover 
non lì poflòno; così altre molte ne^abbiamo 
ancora, le quali alle circodanze de’ tempi , ed alla ne- 
cet&tà dell’ emergenti cofc accomodar fi debbono, pur- 
ché quella condizion Tempre ofTervata venga,. che in_. 
rapporto ad .alcune, che dubbiofe faranno elleno, op- 
pur anche ofeure Tappiamo doverli ciò feguire, che op- 
pollo e’ non Ha a’ Vaogelici precetti , nè agli ftabilimenti 
de’ nollri anrichi Sant» Padri contrario . Perlochè fa 
egli ferapremai cattumc di quella notlra Santa Apollo, 
lica Sede, perda benevolenza paterna>,_che vèr fa tutti 
i-luoi Fedeli Ella . nutre, interporre fpefle volte la Sui 
prema Autorità Tua , riguardo a quelle pratiche Reli* 
grofe, le quali, ftbbeo mituite , ed ordinate. Toffero io. 
avanzamento maggiore del Divin culto.? nienrtmenq 

Ì lerò.-o pcr dlerft già raffreddata negh i animi .di alcuni 
a> carità /i ad un ozio perniciofo lì {volgono, ed a la- 
«riraevcd luflbria ; o per la fcaufczia.òelle cofe alP 
umana vira neceffarie , non fenz’ aggravio grande di 
colcienza lì difprcgiano,. Poiché dunque», Ticcomè li 
,nollro canlfimo ift CrHlo, Figlio Carlo. Re delle doto 
Sicilie i con particolar Tua Lettera .ardentilGmanraittfco 
ti richiede, acciò noi non TolO pex. ftìlfcevo delle angtf. 
ftic calami tofe in cui ritrovati lì r Tuoi Sudditi, .che ’lpane 

fi 



Digitized by Google 



1 



fi guadagnano col fador del proprio volro; ma molto 
piii ancora per meglio provvedere al culto de’ fit Fe- 
divi, ; cd alla pili efatta religiosa ramificazione di effi, 
degnàti-ci fofiknè* diminuirne il mottìeàff.S- fe per verità 
anche da molti delle Fraternità Vodre ricevuto ne ab- 
biamo altre, fupplicbevoli lettere» lo defTo motivo ri- 
guardanti; nelle quali mettendo in veduta i gravitimi 
incomodi, che nelle Vodre. refpcrtivc Città, e Dioccfi 
feguivano dalla moltiplicità de’ giorni Fedivi , del loro 
cccelfivo numero vi lagnavate; ed accuratamente decor- 
rendo intorno alla diminuzione di elfi, giudicavate do- 
verli una volta prendere qnalche opportuno tempera- 
mento: quindi è, che volendo Noi, per quanto jcfvtcn 
conceduto dalla Divina bontà , fecondare in ciò , non- 
folamente le ragionevoli dime indanze del medeiimo 
Carlo Re delle due Sicilie, ma ancora il pietofo defi- 
dcrio delle Fraternità Vodre, abbiamo dimato doverli 
ridurre. ad un numero piò proporzionato alle prefenti 
circodanze, i dì Fedivi. A Voi dunque Fratelli ArcU 
vefeovi, e Vcfcovi del Regno di Napoli, fecondo il te- 
nore di queda preferite nodra Lettera, commettiamo, 
e comandiamo , acciò cadauno di Voi nelle fue rcfpet- 
tive Citta, e Diocefi, pubblichi a nodro nome, ed Au- 
torità Apodolica la feguente legge ^ da offervarfi uè* 
giorni Fedivi , cioè : nella Domenica della Pafqua di 
Kefurrezione , ia quella di Penrecode , ed in tutte le- 
altre dell’anno; tìccome nel giorno Natalizio del SU 

t nor Nodro Gesù Crido, e della Circoncifione » della— 
pifania, Afcenfione , Corpo di Crido; ed anche, della 
Purificazione, Annunziazione, Afliinzione, Nafcita, c— 
Concepimento della Immacolata, e Beata Vergine Maria; 
parimente nel giorno Fedivo de’ Santi Apolidi Pietro, 
n Paolo; in quello dedicato a. torti i Santi; e perfine in 
quello di ciafcun Padrone principale di qnalfivoglia Cura, 
.e Diocefi fuddetra, fecondo 1’ antichidima comunanza— 
àkHa Cattolica Chiefa, fieno tenuti i Fedeli , fecondo Io 
■fpicito a Voi fuborddnati » non folamente udir la Santa 
C • Mcf- 
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Metta ; ma attenerti altresì dalle opere fervili , e mec- 
caniche . Negli altri giorni Fedivi poi in qualunque-, 
modo fieno dati eglino comandati, o dalla Notira Apo- 
stolica Sede , o da Sinodali Codituzioni delle Vodre^ 
medefime Diocefi. oppure itti tuiti ancora per voto fatto 
da que’Fedeli, o loro maggiori, fopra di che diamo a_ 
Voi tutta l’Apodolica facoltà di poterlo commutare; in 
quedi giorni adunque fentita la Metta, potrà chiccheflìa 
liberamente, e fenz’alcuno fcrupolo di cofcienza atten- 
dere a’ lavori dell’ Arre propria , ed alle altre opere 
fervili . Non ottante a ciò qualfivoglia codituzione, ed 
ordinazione fia della nodra Apodolica Sede, o di alcun 
Concilio particolare, o ancora generale; o altro Statuto, 
e confuetudine, confermati con giuramento , o in qua- 
lunque altro modo ricevuti, e ratificati dalla autorità 
Pontificia per via di Privilegio , d* Indulto, o di Lettere 
Apodoliche. Poiché in queda parte le rivochiamo nel 
modo detto , che fe di parola in paro'a le avefiìmo qua 
efprctte , ed inferite per derogarvi &c. Dato in Ro- 
ma 8ec. con quel che fiegue ai formulario . 

Quedo adunque è l’Indulto Pontificio, in cui come 
ognun fente , nulla ritrovali , che favorir potta neppur 
per ombra, l’opinione di coloro, i quali lo pretendono 
ridretto per gli edremi bi fogni ; anzi adducendo il Som- 
mo Panteficfc per motivo delle fue determinazioni, il 
raffreddamento della Carità negli animi de’Fedeli, per 
cui nell’ozio 'languifcono , o luflureggiano , ed altri in- 
comodi in generale fittamente accennati ; egli è mani- 
fediflìmo, erte non ha potuto riguardare foltanto il bi- 
fogno. de’ Poveri , rome fi perfuadono gl’ indifereti di- 
voti, e turbolenti fcrupoloC. Sopra di ciò adunque non 
occorre , che io pili parli ; ma foto per ubbidire a’ co- 
mandi dell* accennato degniamo Prelato mio amore- 
vole, e benigno Ofpite * darò principio all’ opera già 
prometta . 

PRE- 
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PREVIO AVVERTIMENTO 

A chi Legge. •• 

« »’ . , • • * > ; * 

. ' • \ . ■. 

P Kima però , che io entri di proposto a metter in 
chiaro uno per uno tutti qtte' Capi intraprefì , 
ed accennati nella mia partizione di fopra^ 
ejpojlay /limo opportuniffimo , anzi necejfario avver- 
tire chi mi [ente ora parlare, o vorrà prender Ji qual- 
che volta la pena di leggere quejlo mio breve , o 
mal digerito Ragionamento , difiefo non altrimenti 
che in gran fretta, e per irruzione fol tanto di al- 
cuni Parocbi , e di quelli fpecialmente, che meno ver- 
fati negli Studj Teologici , ed l/toria , o dtfciplim 
Ecclefiafiica , J oggetti agevolmente fono a /offrire 
fc ondalo ; che io mi proteflo , e fono la Dio mercè 
f incero Cattolico Romano , e di fentimenti tutti af- 
fatto conformi , o fottomeffi almeno al giudizio di 
Santa Cbiefa; perlochè lontaniamo dal creder mai , 
che 7 culto, che diamo a* Santi, come gloriojt Eroi 
di noflra Fede , provenuto e' jìa da' fuperfliziojì gen- 
tilefchi riti . Sarebb* .egli queflo per verità un pen- 
fare fecondo il Jiflema falfifftmo de' moderni nova- 
tori, ed un ignorare nel tempo (le fio le più antiche 
ricevute cofiumanze di S. Chiefa, autenticate coll' ap- 
provazione , e coll' efempio de' più luminoji nofiri mag- 
giori , i quali onorando fpecialmente la memoria , /<l. 
reliquie , e fepolcri de' Santi Martiri , atterrarono 
affatto i miferi avanzi della Idolatria . Per vero 
dire la profejfiont mia d' ignorare non mi permette 

C qtian- 
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quanto mai no. fcrivejfero gli antichi Padri per com- 
mendare un tal culto a primi Fedeli ,fia per ribattere 
le calunnie , ed opposizioni de' Gentili , de’ Manichei , 
ed in [pece dell ' incollante Gmlian Augufio , deter- 
iore del nome Crtftiano ; fia per incor uggirli a ren- 
der illuflre te [limoni anza a Getti Cri fio , che Jegui- 
• vano , in faccia anche a * tormenti . Venero , ed ap- 
provo con tutto lo fp trito lo zelo intorno a ciò ad 
gloriofo Ve [covo S. Gio. Grifofhmo , mofirato [penai - 
mente nell' Orazione vili. f"Ua Fiftola agli Efeji 
da S. Paolo ferina ; nell'Omelia i. falla Pi (loia <l> 
F ilippe fi ; nell' Omelia XXX. fuUa.il. a’ Corinti , ed 
in molti alt riapre (foche infiniti luoghi delle fue Opere . 
Collo fteffo r tipetto tuono feo , e ricevo quello , ebe^ 
T e odor et o ne ferì f r al Uh. vi ii.de Curane) affett. 
Graecor. , ficcome Cirillo contro Giuliano f addetto ; 
Gregorio il Nazianzeno nell' Oraz. X. fopra lo fi e fi a 
ìmperadoro ; il Niffeno nel difeorfo del Marti" San 
Teodoro ; o fon e f dora tutti gli altri del età me- 
defima , r de fecali feguenti , come S. Ambrogio, b. 
Girolamo , S. Ago fi ino ; e quei finalmente , che dopo 

. • A ii / * 1 1 1 u fr r rtm 




tutti) 0 m —rr * - 

jjoflri Dogmatici , *d in fpecie dal Tommafino nel 

libali, àe Incarnai. Ho voluto accennare quello di 
paf aggio , atnè ninno mai dubitar pojfa del mio pro- 
fondo rifpett* , ed offequio verfo que glortofi nofirt 
Eroi, ver, Tempi, dello Spirito Santo, mentre quag- 
ga ,n terra abitarono , o poi, dopo aver refo fermijjima 
teli, momanza della [omma eterna venta , divenuti 
Cittadini iella Celcfie Gtruf alammo abitano con Dio, 
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’e fi deliziano in Itti . Mi Infìngo peraltro , che ninno 
fìa tra di noi , il quale col fenfo comune non conofca 
abbaftanza , che fono cofe del tutto diverjc , il culto 
religiofo a* Santi indirizzato , e le Fefte a loro onore 
ijlituite . Perche febben fìa veri filmo , che la F e fi tu 
abbia tutto il fuo rapporto al culto , in quantochè 
non fi celebrerebbe , Je quel Santo , a cui è dedi- 
cata , fi venerafie ; non è però di condizione ne- 
cejfaria al culto, che la fefia celebrata ne venga ; per- 
chè altrimenti ne feguirebbe una falfijfima conseguen- 
za , cioè , che fi mancherebbe alla filma , ed ojfequio 
verfo que' molti, e pre fioche innumerabilt Santi , de * 
quali non fe ne celebra la Fefia . Di queflo adunque 
ho (limato a propofito prevenirvi , e fa di me fi ieri 
rifletterci attentamente , perchè ella è importanti fiima 
al nofiro cafo l' accennata differenza ; fendoclè molti , 
appunto perchè V anno trafcurata, fono poi caduti in 
equivoci enormiffìmi . E fe vogliamo efaminare il fondo 
delle ragioni , di cui fi fervono quefti caprtcciofi Di- 
voti, fi troverà che la loro mal' architettata pietà 
nafce appunto perchè confondono il Culto colla Fefia: 
Errore lacrimevole , molto più prefo in altro afpetto , 
come è accaduto a * moderni Eretici , i quali non da_ 
altro motivo anno avuto il coraggio di accufarci come 
Idolatri, pel Culto, che diamo a’ Santi, fenonfu, 
dal nofiro modo , con cui celebriamo i dì Feftivi ; 
credendo eglino, che fia queflo un vero Culto di la- 
tria, il quale per verità non conviene, fe non fo • 
lamente a Dio , e non mai alle Creature . Ma per 
/’ avvertimento ciò bafii. 
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II Precetto del Decalogo di Santifi- 
care il Sabato, riguardo al giorno , 
ed al divieto dell’ Opere lervili, fu 
puramente legale, o fia ceremo- 
niale. 

• < * 

W t.t.i «-*-> 

s. i. 



Qual rapporto alitano a* Crifli ani i Precetti legali . 

lL maflìmo degli errori* che agitano 
1 guefti fpiriti torbidi ciuttofto, che 
fcrupolofi intoroo all* ufo dell* In- 
dulto, benignamente conceduto dal 
Regnante Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV. come io vi divirava di 
fopra* confitte tutto in una fallacia* 
direbbono gli Scolaftici * o fia una_. 
falfa illazione, che fembra loro le- 
gìttima, e necettariamente dedotta dall* avere Iddio in_ 
inttituendo il Sabato, e gli altri folenni giorni da fanti- 
ficarfi, proibito a’ Giudei ogni lavoro di qualunque Torta, 
e comandato altresì, che i Prevaricatori di un tal pre- 
cetto gaftigati vennero colla pena di morte * Periodai 

egli 
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egli è duopo, e molto opportuno» che prima di entrare 
nell’ argomento del mio drfeorfo faccia una brieve di* 
grettione, e tocchi in pattando qualche colà de’ precetti 
Molàici; 9 Regali , e CereraomaLi, com* altri dicono,- 
per dilìnganno di coloro , i quali male a propofito com- 
binare gli vogliono cogli Evangelici; e poi mi faccia-. 
ftrada piana, ed aperta con cui dimoftri , come 11 fan- 
tifìcazionc del Sabato non ettendo altrimenti fe non fe 
uno ’ di quelli Precetti , ne fieguc , che non ha pai 
luogo tra noi. Non rechi però a niun maraviglia, fc- 
del Sabato fpeciaJmente io qui parlo ; perchè delle al- 
tre fette del vecchio Tettamento non v’ha dubbio, che 
comprefe reftaflero nella condizione (letta de’ Mofaici 
Precetti , come ricaviamo dalla Pillola di S. Paolo a-, 
Galati fcritra , le di cui parole porterò altrove ; onde 
tutta la difficoltà fu quella unicamente raggirar fi po- 
trebbe; perchè, ficcome ritrovali inferita nel Decalogo, 
non fono mancati di -qoer, che t'abbiano prefa non al- 
trimenti fe non fe come fotte un precetto morale di na- 
tura , il quale riguarda anche i Criftiani. Dal che altri 
ne anno tirata la conseguenza, che’l divieto delle Opere 
fervili lia di condizione necetfaria alle Fette ; cosicché 
non pofla toglierli quello, ed obbligare i Fedeli agli 
altri officj di religione ne’ d» Feflaivi preferirti . Altri poi 
meno imprudenti lo anno pretefo folameote riguardo 
al giorno della Domenica , come auello (ucceduto al Sa- 
bato; ma del pati s’ ingannano eglino; perchè da quello 
ragionamento fpero, che chiarimmo li vedrà come poco 
profittar pc poiTonp per la loro caufa. Tanto piò, che 
non ci può efler veramente noto , fe i primi Criftiani 
fi afteneflero ne’ dì Fedivi da’ lavori ; * anzi da Scrit- 
tori di que’ tempi lì deduce eoo tutta la probabilità il 
contrario ; e quando anche li provatte altrimenti * certo 
egli è , che non lo fecero per rapporto al precetto del 
Sabato, a cui neppure penfavano quegli -antichi Padri ; 
ma piuttofto perchè lì trattenevano impiegati tutto i| 
giorno negli pfficj di Religione,. Sebbcpp non niegherò 

l. ’j ^ ** gi»nr- • 
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giammai, chea poco a poco, come fu Tempre cofiume 
degli Uomini , s’ introducete una pratica preftochè co- 
mune, la quale nel 111. Secolo della Cbicfa divenne con- 
fuetudine; maiTimamente dopoché alcuni Santi Vefcovi 
faggi , e prudenti ci diedero tutta la mano in grazia fpc- 
cialinente de’ Gentili, che al Critlianefirao venivano ; 
fintantoché alla perfine per un referitto di Contamino 
Imperador (.ridiano primamente , e poi per coftituzionc 
di vari Concilj particolari divenne legge ferina ; la— 
quale però fofferlc le Tue vicende , com’ ogni altra leg- 
ge pontiva umana. Ciò premedo adunque ci convien ri- 
tornare donde non affatto inutilmente ci dipartimmo ,i 
II. E per vero dire niuno di chi mi alcolta , o qui 
legge ignorare giammai potrà, per poco ancora che in- 
fluito c’ ritrovili della Sacra Storia, che febbene lo licito 
Dio l’oggetto e’ fia della Giudaica infteme , e della Cri- 
ftiana Keligion notlra , molto però, e grand iflìmamente 

divertì tra loro fieno i precetti delia Mofaca , e della 

Vancelica legge; eflcuao quelle per rapporto dell’ una 
all’ altra nella proporzione llefTa di un groffolano di le- 
gno riguardo all’opera di già per fezz io irata . Poiché non 
altrimenti la infinita Sapienza , e Provdcnza d vina pre- 
fcriflc quella al particoiar fuo feelto Popolo d’ifraello,. 
fe non perchè fervifle a guifa di cotBincinmeoto,* o fia 
di sbozzato modello a quefla , che per mezzo dell’ E- 
terno Verbo incarnato manifeflar poi volea una— 
volta a tutte le Genti del Mondo . La ragion di cosi 
fatta difpofìziooe rimane egli è vero tutravia tra gli in- 
perfcrutabili giudizi Tuoi ; ma torli non mal fi appofero 
gli antichi Padri, allorché penfarooo ripeterla e dalla— 
Sublimità della cola, di cui agivatì, e dalla imbecillità 
umana, la quale non è capace di operare fe noo pet 
gradi, epado palio. Imperciocché avanzando la legge di 
Criflo al fegno maggiore ogni terrena Filofotìa , . lupc- 
rava di gran lunga altresì qualunque fiali piti yiva forzi 
dell’Umano intendimento , rpccalmcnte dopo .la fat^ 
caduta del primo Padre Adamo , per cui aitorbito et 
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venne dalle tenebre denfiflìme d’ ignoranza, e debilitato 
nelle fue potenze dalle violenti ;pa(Iioni di ribelle con- 
cupifcenza; perlochè non volle certamente Iddio mani- 
feltare tutti a un tratto a quel Popolo rozzo, e indocile 
i miderj piti Teoreti , e piìi aftrufi , di cui non potea egli 
ancora foftenernc il pelo ; ma piuttofto per non oppri- , 
merlo colla moltiplicità, e confulìone, giudicò efpediente 
proporre loro alcuni capi foltanto di quelli, ed in modo 
proporzionato alla intelligenza loro , lerbando gli altri 
a miglior tempo. Intanto però, per non defraudare la- 
verà religione di cosi importanti verità, indimi Egli colla 
Tua divina Sapienza alcune lignificarne figure, e cirimo- 
nie da praticarli nel culto citeriore , acciò in cosi fatta 
guila ciaicun porcile fotto quelli meno penetrabili ve- 
lami protedare la propria fede , e venerare i pafcoftì 
arcani , lintanto che venuto non folTe quegli a metterli 
in chiaro, che mandar fi dovca per dilfipare col Tuo 
Divin lume tutte le tenebre, e compiere tutte affatto 
le profezie. Quello appunto a me fcmbra, che indicar 
voi effe il gloriofo Apodolo delle Genti, mentre a’Ga- 
lati fcriveva («):•„ la legge adunque fu il vollro Peda- 
„ gogo in rapporto a Grido , acciò ci giudificalfimo 
„ mediante la Fede; ma una volta, che lì è mamfe- 
„ dato quello, che fi credeva , non damo piò fotto al 
r, Pedagogo ; imperciocché tutti per mezzo della fc- 
», de, che avete io Gesù Crido, liete figliuoli di Dio. „ 
Ed ecco la nodra ragione , da S. Paolo accennata , per 
conchiudere, che dopo la venura del promeffo Media-, 
ceffarono tutti affatto i precetti della Mofaica legge . 
Anzi nel capitolo appreffo piò chiaramente la inculca, 
perche il Popolo di Galazia fe ne modrava dubbiofo < [b ): 

», Effendo noi, fegue egli a fcrivere, anccr fanciulli, 

„ eravamo altresì lotto gli elementi di quello mondo , 

„ fervi alla legge. Ma compiutoli finalmente lo tlabilito 
„ tempo , Dio mandò il fuo Figliuolo generato da una 
», Donna, e nato fotto la legge, acciò redimeffe dalla 
1 » Coc- ■_ j 

(a) Gal.^. < 4 - (b) Cap.q. j. 
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„ fervuti, quei, che ne vìvevano Sudditi, perchè cosi 
„ diveniffimo figliuoli adottivi „ . Da quedo apparifce— 
certamente, che niun rapporto anno i precetti legali a 
nói , che la Dio mercè della venuta di Crido* vero Mcf- 
fia nella vecchia legge promeflo, fiam perfuàfi \ E acciò 
femprepiìi rimanga irapreffa quella verità importa ntillì- 
ma, (limo anche necelfario dir brevemente qualche cofa 
fopra la differenza de’ Mofaici ,■ ed Evangelici precetti , 
dal che fi vegga piò chiaramente la fallita del difcorfo , 
formato dall’ efempio delle fede giudaiche . 

III. Non ebbero adunque alcun rapporto a noi i 
riti, e precetti Mofaici, non Volo perchè ccffar doveano , 
ceffando il fine, per cui erano flati inllituiti; ma ancora 
perchè furono di tal tempra, la quale febbene affai con- 
forme all’indole degli Ebrei, tutta però diverfa ella era 
dallo Spirito de’Crifliani , onde eflenzialraente differi- 
rono àncora da’ precetti vangelici* In che poi prccifa'- 
mente confifleffe quella gran diverfità tra loro , dirò 
con brevità, che in tre capi importantiffimi la rileviamo 
dalla natura flefla della cofa, fecondo che fi legge nell* 
uno, e l’altro Tedamento; la prima differenza adun- 
que nafee dall’oggetto, a cui elfi riguardano, tutto af- 
fatto diverfo ; la feconda dalla condizione degli atti , 
che comandati vengono; la terza finalmente dal moti- 
vo , per cm inculcata viene la loro ofTervanza . Imper- 
ciocché per farmi «U principio, la Legge vecchia, effendo 
appoggiata agli Elementi ai quedo Mondo , o fia allc_- 
cofe fènfibiN , non proponeva direttamente it non premj 
temporali, e pene del medefimo calibro, a proporzione- 
delia rozzezza, ed incapacità del Popolo Giudaico; trai 

3 nali , poiché non erafi ancora comunicata a’ cuori 
egli Uomini la grazia del fecondo Adamo Salvadore* 
pochiffimi erano veramente Spirituali capaci di follevarfi 
col penfiero a cofe fubiimt , e rimote -affatto da’ fenfi ; 
onde la 'piò parto de’ Giudei altro feopo, o altri beni 
non promcttcvafi, fe non terreni, e fcnfuali , perchè i 
Céledi) e Spirituali nè. li conofceva , nè' li defiderava ; 

- v 1 D . ... • -che 
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che per la contrario la nuova , o fia Vangelica legga- 
ci promette tempre beni eterni, e di gran lunga lupe- 
fiori a quanto umana mente può imaginarfi mai . Per la 
qual cola, allorché Dio comandò a Mosè, acciò condu- 
fede il Popolo d’ Ifraello là nel Deferto , dov’ egli dar 
loro volea la legge, non altrimenti fe non in tal guifa 
parlò: (j) „ Dilli , che foitracto vi avrei dalle angultie 
/y . dell’ Egitto, per poi condurvi nella terra del Cana- 
,, neo, c deirEteo, e dell* Amorreo, e del Ferezeo, 

,, e deli’Eveo , e del Giebufeo, sì in quella Terra , che 
featurifee latte, e miele ec. „ Ma non cosi Cntlo 
autor della notlra Vangelica legge, il qaa! niente meno 
promette, che lo (ledo Regno de* Cicli, quando in tal 
guila ci e fona : (t>) „ Face penitenza de’ voltri trafeorfi, 

„ perchè fi è avvicinato il Regno de’ Cieli „ . Nel 
modo medefimo prctlo il Ueyitico (r) nulla di meglio 
che benf temporali viene agli tfraeliti prometto qualora 
comincia: Eglino fecondo 1 divini precetti, cullodifcano, 
cd offerviao i divini Comandamenti; imperciocché d'al- 
tro ivi non parlati, che della pioggia a (uoi tempi, della 
fecondità del terreno, e delle frutta degli Arbori (i).. 
Allo incpqtro a’ Cridiani, cihe <joHo fpinto faranno po- 
veri, fi concede la fpecanza di una. felicità nel Regno 
de* Cieli, e fi rincorino colla ficurezza d’ una mercede _ 
eterna , ed abondevole nel Cielo. Laonde S. Agodino, 
fcrivendo contra Faulto Manicheo, così parla di alcuni 
dell’ antico Tèftamento in rapporto di quanto vengo 
da dire della divertita dall’ o gge tto de* precetti Molaici, 
e de’ Vangelici (e) : „ Ah non dobbiamo noi credere , 
che gli Uomini fanti:, e fpirituali di quel tempo, co- 
me i; Patriarchi , e Profeti fodero del tutto attaccati 
alle terrene cofe imperciocché conofcevano benik 
„ fimo per divina, rivelazione quello, che conveniva 
„ quel, tempo, e «t-n quali maniere Dio d'fponcva pec 
mezzo, di tutte le cofe,; che. fatte, e dette venivano 
../»* • ■* •} 9 

(a) ExoJ^.17. (b) Matt^.17. (c) L/v.id.j. ( 4 ) Matt.fr 
(e) LÌ6.4. eont. Fau/ì. caf.x. 
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tt a lignificare , e pronmiziare te altre, oVeffèr do- 
,, veano. E 'l defiacrió di eflò loro veéfavafi piuttoft* 
yy intorno al nuovo Teftamento, febbene alle antiche- 
yy promefle fi efibifle una ptefencanea funzione corporale 
„ per lignificar quanto in appreflò era per' arrivare . 
5> Perlochè non blamente la lingua degli nomini fu prò- 
*» fetica , - ma ancora la vita. Il Popolo carnale però 
r> era^tìtto aderente alle promefle della vita prcffehtecc. 

La feconda divertita, come io davami Tenore di dire, 
ripetefi dall* indole, o fia condizione degli atti, che co- 
mandati vengono dall* una, e dall’ altra legge Perchè 
la Mofaica non cosi particolarmente, ed in dettaglio 
come la Vangelica penetra nei più intimi rccefli dell’ 
animo per regolarne i movimenti; onde fuorché alcuni 
difordioati defiderj proibiti nel Decalogo pel gran rap- 
porto , che anno alla civil focietà, forfi non ci farà le- 
cito rifeontrar in tutto il Deuteronomio alni atti interni 
efpreflamente comandati : che per lo contrario la legge 
Vangelica non ha nulla in mira più, che la lineerà ca- 
rità, e la interior riforma de’ noltri penfieri , anzi de* 
più fecreti affetti del cuore, ficcome Gesù Crifto 
chiare note predicava a’feguaci Tuoi , mentre preflo San 
Matteo (a) diceva loro, che fe la giudizi» , eh’ eglino 
profetavano , quella de’ Scribi, e Farifei non fuperaffe , 
»od mai entrati farebbono nel Regno de* Gieli . 

* ^ioalmeore grandiffìraameofe tra loro, 

S erchè la Ugge Mofaica fondava tutta la Maggior forza 
ella fua oflervanza nel timore de’ Sudditi , che a guifa 
di febiavi riguardava; ma la Vangelica appoggiali fnte- 
Mmeàite nell’amore de* fuoi feguaci , che iwn altri- 
*Uhti confiderà fé non fe come figliuoli adottivi. Imper-* 
ciocché fecondo c’ ìnfegnà Saot’Agoftino fcrivendo cón-' 

ò’ A imailt0 J Wanicheo » W m la differenza de* due- 
n reflamcnti da quello noi fpecialmerrte conòfeiamo , 
„ che nel Vècchio fi rincontrano i pefi de’ fervi , ne! 
*r nuovo la- gloria de’ liberi . Dell’ ubo, fe dell’altro nei- 
’ D z V e- 

(a) Matt.f. io. (b) Uè. c.Adam. e.i&.ti CO 



K 



Digitized by Google 






«8 

,, veramente n« veneriamo per autore lo dcflo Dio t 
„ il quale all'Uomo vecchio, che da lui fuggiva, come 
„ padrone irnpofc per freno qualche cola , di cui te> 

,, raeire; al nuovo poi , che ad edolui ricornava qual 
„ amjrofo padre fcoperfc le fue beneficenze , per cui 
,, fede amato «, . Lo dedò ripete il medefimo Santo 
Dottore nel Capitolo feguente ( a ) : „ Quelta , ci dice, 

,, è la brevidìma,e mamfedidm.a differenza, che paffa— 

„ tra i due Tedamenti, il timore, cioè, e 1 ’ amore , 

„ quello all’Uomo vecchio s'appartiene, quedo al nuo- 
ti vo, o fia al rinovato per Criito. 

IV. Premeffo ciò come cofa adatto certa per dif- 

E orre gli animi ad afcoltarmi piò di buona voglia , fem- 
ra ormai tempo di entrare a decorrerla piò da vicino 
al nodro propofito . Conciodìacofachè dunque fuor di 
ogni dubbio e’ fia al parer degli Apodoli tutti nel Con- 
cilio di Gerufalemme raunan, ed allo fcrivere di San- 
Paolo a Galati fpecialraenrc, che i precetti legali, o cere- 
moniali , come air vogliamo,' del tutto cedarono nella-, 
morte di Geiò nodro Redentore; intenderà ognuno al- 
tresì beniflìmo, che rimafe loro nulla piò di forza per 1 
obbligar i Cridiani ad effer odervati; Perlochè fc ’l di- 
vieto delle opere fervili ne’ di fedivi non fu egli , fe— 
non un rito, o fia una cerimonia legale , preferi tta agli 
Ebrei foltanto , come tutti que’ gran Sacrifizj , lavan- 
de , ed altre facre codumanze loro , farà altresi mani- 
fedo , che non abbia alcun necedario rapporto a noi , 
che fciolti fummo dalla legge Mofaica nella venuta del 
vero proraedo Media, di cui furono (imboli , e figure ; 
ficcome niun rapporto anno alle perfonc libere i precetti 
a’ fervi foltanto ordinati. Nè fi lufinghi alcuno giammai 
di poter credere, che di fpecie diverfa dagli altri pre- 
cetti Mofaici folle 1 ’ odervanza delle Fede predo quel 
Popolo ; e per confeguenza di altra piò forte ragione- 
in rapporto a noi . Imperciocché fe l’ Apodolo delle 
Genti ingannar non volle i Colodenfi , ' che alla . Fede— 

..di 

(a) Gjp.17. 16. , . • ... ' ( y ' 
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di Crifto io Acuiva , neceflariamente convien perfuaderfi, 
che audadero del pari t tutti , e tutti della itcda condi- 
zione l’avcdero; fcrivendo Egli a quei Popoli («), „ che 
„ niuno fa celle caula, o fornude giudizio contro eflòloro 
», intorno al cibo , alla bevanda alla partecipazione.». 
„ del, giorno fellivp, o della Neomenia , o dd’ Sabati , 
„ le quali CQfe wtte furono , ombra dell? avvenire „ / 
Dalle qu,.li parole chi mai ad evidenza non vede , che i 
Coloflcnfi addimi venivano da £>. Paolo noomen dalla 
odcryanza delle ;: Fefte,i cjdc’ Sabati, che- degli altri 
precetti legali^ ,£ ciò per la della ragione 1 da noi di fo-i 
pra addotta, cjie tutte cole furono^ ordinate lpecial- 
mcntc ad adombiare quel che dovea una volta fucce- 
dere. Quella verità, è coscio veduta fempre almedelìmo 
Apodolo, cne traile cofe della Ciidiana Religione nuli’ 
altra ve ne da più intcredante ; già poc’anzi io v’ac- 
cennai la di lui lettera a’ Galati lentia fu qyedo argo- 
men;o , di cui ne produci anche alcuni brarn a proposto 
del fine avutoli dalla Divina Sapienza nell’ aver premedb 
la legge all’ Evangelio* ora fanno molto al Calo prefentc 
Ì rimproveri, ch'egli non rifparmia a quel Popolo, per- 
chè appunto era tuttavia addetto all’ ofiervanza di al- 
cuni Fedivi giorni , temendo da ciò che nel modo ltedb 
fede tuttavia aderente alle madìme , e fentimenti' del 
Giudaifqio (£): Ecco com’ ei . profeguifee a fcrivergli : 
» E come mai vi rivolgere di. nuovo agli infermi, 

»» poveri elementi, a cui volete un’altra volta fervire? 
91 Voi odcrvate i giorni, i meli , i tempi, e gli anni* 
>* Ah che temer mi fate di aver lavorato invano, 

», lenz’ alcun profitto in voi „ Qued’odervare di giorni, 
e meli , era appunto il feriare ne’ dì fedivi a guilà de* 
Giudei, come vedremo in appreflo da quanto ce ne— 
dice Origene, uomo antichidìmo , e verfatidìmo nella in- 
telligenza della Sacra Scrittura . Or dunque fe l’Apo- 
dolo prende motivo di temere, che poda eder riefeita— 
vaua la fua predicazione in Gaiazia , perchè ivi fi ol- 

(?) Ad Colofi n.16. (b) Ad Gal 4. io. 
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fervavano' te fede # giilfa dd* Giudei ? ctìné mai fi puè 
pretendere una pafticolar ragione, che rimafa non fia 
abolita quella làcra coiluraanza-, come tutti gli akri riti 
legali ? Mi coofido adunque da rotto quello breviflìmo 
sì, ma vero, e concludente dìfcorlo , che ognuo vegga 
femprepiù v «ome legittima ■ atarithenti nón fia la -illa- 
zione da alcuni dedotta, che fe 1* alti nenza dalle opere-, 
ferviti nelle Fede fu da Dio- comandata come un ‘atro 
di religione agli Ebrei, intendere fi debba per Divin_ 
comandamento preferita ancóra a’Criftiani. Impercioc- 
ché , oltre che è molto diveffa la Condizione di quelli 
da quello fi folle la condizione d’ un Popolo addetto 
ioiamente alle cole fenfibili-; da quanto abbiamo finora 
detto apparifee evidentemente che celiar doveà V e che 
difatti cellallè in rapporto a’ Crilliani (ciotti dal vin- 
colo della legge Molàica da Grillo Redentore . Perlo- 
chè altro «on ci rella al prefente , che d» vedere fe 1* 
fantificazione del Sabato, come fi comanda nell’Efodo, 
fia di natura dìverfa da quelle altre in feguito coman- 
date ; perchè trovandoli regillrata nel Decalogo h*_, 
potuto generar fcrupolo a taluno, che non folle pura- 
mente legale , ma piuttollo della ragione de* precetti di 
natura , come per verità fono gli altri ; il che fe fblTe 
avrebbe certamente tutto il rapporto a noi, ed almeno 
riguardo al giorno della Domenica il divieto delle opere 
farebbe di leggi# Divina , e Naturale . Qtìefto spunto 
perchè richiede maggior dilcaflìone per maggior chia* 
rezza lo efamineremo a parte a parte, e con i migliori 
lumi di Sa Ma Chiefa. • -» 1 : 
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La fan tifi oziane del Sabato eomandata nell* Efodo 
Cap.xx. riguardo al giorno precifo non fu fenon 
legge ter e moni ale riguardante la fila 
, Nazione Ebrea w ; ; 
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I L Precetto adunque della faotificaatonc del Sabato» di 
cui noi qui prendiamo a parlare particolarmente» egli 
è il terzo contenuto nel Decalogo . in tal guifa riferito 
nell’ Efodo (a). : », Ricordati di iaotificarc il giorno dei 
», Sabato. Sei giorni opererai , e farai tutte le opere tue; 
9 ma il fettifno giorno è il Sabato del Signore tuo Dio . 
M la quello non farai opera alcuna tu.» e ’l tuo Figliuolo, 
* e ia tua Figliuola; e ’l tuo Servo» c la tua Ancilla, il 
u tuo Giumento, e ’l Forafiiero, che è dentro alle tue 
„ porte. Perchè in fei giorni fece II Sigore H Cielo, le 
u Terra, il Mare, e tutte le cofe, che in quei fi con- 
0 tengono, e fi riposò nel fettimo giorno; e però bene- 
„ dille il Signore il giorno del Sabato , e lo Santificò »,. 
Dal modo con cui egli è concepito quello tal precetto' 
erederei» che chiaro eflèr debba a chicchefia , ch’egli 
in qualche fua parte almeno <ìa puramente ccreraoniale« 
c cne punto a’ coitami fecondo il dettame di. natura noa 
fi appartenga; pur, turtavoha ,, fiimo ben latto per mag* 
gior drfinganno degli fcrupolofi prevalermi della Dottrino 
dell’ A ngelico Dottore (k) « il quale dopo la Scuola di 
tutti g|i antichi Sauri Padri co’ piò riguardevoli nofiri 
Teologi cosi c’ infegna a chrare note : ,» Il precetto dà 
H fantificare il Sabato prefo litteralmente come giace 
0 in parte egli è morale », in parte ceremoniale. Morale 
0. certarnent«i, in. quantq che l’uotna dOe impiegane^, 
„ qualche tempo ddU fua vita per a«eOde;e alle Diutng 

i»co* 

(a) Exod. cap.xx., (b) S. Tb,t.t. J.iifc m.&> 1 x 0 
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,, cofc; imperciocché egli è naturale all* uomo di pren- 
„ dere qualche determinato tempo aLlìioi pii interef- 
„ fanti negozj opportuno, ficcome al mangiare, al dor- 
,, mire, ed. agli altri bilogni della vita; «ode per atten- 

dere ancora agli intcretfi delV anima c’ prender dee 
„ qualche tempo; e quello appunto cade fotto al pre- 
,, cetto morale. Ma in quanto poi vien in quello pre- 
,, cetto affegnato un particolar giorno per attener» da 
„ ogni opera fervile in memoria dell’ aver Iddio celTato 
„ dal fabricar il Mondo; egli è un precetto fittamente 
„ ceremoniale Sin qui Egli ; la di cui dottrina S 
fondata fulla vera, e giulla nozione, che aver dobbiamo, 
per ben dillinguere tra i precetti dell* antico Tellatnen- 
ro, quali fodero .di pura cerimonia a’ foli Ebrei apparte- 
nenti. Imperciocché ogni qualvolta Iddio nel coman- 
dare cfprimeva una figura, o fia un motivo riguardante 
quella particolar Nazione , la indole del precetto er«_# 
tale , cne non induceva obbligazione , fe non riguardo 
a quel Popolo particolarmente, perlochè ficcome non- 
conttringeva que’di fuora, per quanto rileviamo dalla vi- 
ta di Giobbe Uomo giufto, e fanto, ma efente dalia- 
legge Mofaica ; cosi . non pattava neppure a’ Criftiahi-. 
Nc di ciò vi è luogo certamente a dubitare, nè alcun 
Teologo dubitò giammai . La difficoltà può raggirarfi fol- 
tanto intorno a quello, che dee (limar» ceremoniale , o 
rito proprio della Nazione Ebrea ; e quello appunta 
dirò in primo luogo, ch’egli era la determinazione del 
, precifo giorno del Sabato . Di quello mio detto ne ho 
per. mallevadore lo (letto Romano Catechifmo , il quale; 
coinè che diretto alla buona inllruzione de'Fedeli può 
fervirci' di (Scura fcorta nella rerta intelligenza degli 
altri autori , i i quali di tal argomento trattano; leg- 
giamo adunque in etto (a): „ Debbefi certamente offer- 
„ vare quella differenza , che tutti gli altri precetti del 
^.Decalogo fono* di naturai diritto, e perpetua me nt-c.* 
„ inviolabili , nè per qualfivogiia ragione immutare fi 
•O'J ( tt P°f- 

(a) PJZJ. di III Dec.pr. njH. & 9. - . 
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„ poflono ; dal che appunto nafce , che fcbbenè r*J 
„ legge di Mosè abolita fia , tutti i precetti però nelle 
„ due Tavole comprefi debborifi offervarc da qualunque 
,, Criftiano; il che accade, non perchè così comanda™. 

,, Mosè , ma perchè convengono alla natura dell* uo- 
„ mo , il quale dalla ragione l'entefi fpinto ad oflervarli . / 

„ Ma' queito precetto di fantjficare il Sabato, k fe riguar- 
„ dafi per rapporto a quel tempo determinato, non è 
„ certamente nè fìflo, nè collante , ma variabile, nè 
„ lì appartiene a’ collumi , ma foiamente alle cerimo- 
„ nie ec. ,, Dopo una così autentica teftimonianza non 
occorre certamente , che io mi,, affatichi addurne altre. 

Ma folo farò contento per il mio intraprefo argomento 
di patteggio riflettere, che febbene la fantificazione del 
giorno precifo di. Sabato venga cfpreflTamente comandata 
nel Decalogo ; ciò non ottante egli è certo per la dot- 
trina di S. Tommafo, e del Romano Catechifmo, chi™ 
non altrimenti a'cottumi, ma alle cerimonie foltanto fi 
appartiene ; onde farà manifcftamcnte falfa la illazione , 
che quello precetto nel modo che viene nel Decalogo 
preferitto anche a’Crittiani rapporto abbia; perlochè e fi- 
fe r vi può in etto alcun’ altra parte ancora , di cui pfeflo 
i Santi Padri della Chiefa ricercar fi potta , fe alle ce- 
rimonie piuttotto che ai cottumi appartengali. E quello 
appunto noi cercaremo in feguito di quella prima parte 
per venire in cognizione di quello fpecialmcnte , che™» 
ci fiarao propofto . \ ’ 
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La fantì/ìcazione del Sabato contenuta nel Decalogo 
riguardo al divieto delle Opere fervili fu 
1 ancora un precetto cerenoniale , che 
1 " riguardò la jota Nazione 
Ebrea «.*, 



■) : 



J » 



Q Uanto abbiamo ‘finora detto egli è tatto nn prepa- 
t stivo per ben intendere quello, che qui faremo 

S rr dire, ridacendofi a tbò il nodo piò fòrte della qui- 
ione, di cui nè S. Tommafo, nè il Catechifmo ci han 
parlato baflanteitielireìèhbjTO . E per verità, fe fi è pre- 
meflb della ragione, e forza de’ precetti legali; fe fi è 
Snvefirgata la natura 'dr' qnefto precetro fielfo,fono fiate 
lince poco p.ìr da hitìjfi'y poco più da preiro per cono- 
scere la importanza', e le relazioni del prefdnte articolo, 
acciò non avtflìmo ìnroppi, 1 oppur occafione di fvagarci 
con ricerche inopporrn ne io trattandolo , ma già for- 
mate aveffimo preventivamente nell' animo le neceffarie 
'pozioni ì per vederne tutta l’eftenfibne in una fola oo- 
rhiata . Imperciocché fe potrà d’inottrarfi che ’l divieto 
delle opere fervili riguardaflb'la loia Nazone Ebrea , già 
come ogni altro precetto legale finito farebbe anchc^ 
querto ; onde il pretefo divino comando riguardo a noi 
Criftiani non potralfi provar giammai; e chiaro farà al- 
tresì, che l’ attinenza di quelle tali opere non è altri- 
menti un atro di Religione alla fantificazion delle Felle 
effenziale . E per veto dire il feguito di quello divieto 
eftefo fino al Bue, al Giumento, ed ogni altro animale 
bruto , a’ quali fi accorda il ripofo dalle fatiche in quel 
giorno , bafiantemente convincere potrebbeci , che ua 
contando fofs’ egli quello tagliato full'indole rozza , e 
qriale d* un popufo aliai gcoffolano , addetto alle». 
-I ^ ^ cofe 
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eofe fcnlìbili, e non mai fatto per quei , che già rice. 
vuto averterò il lume»e lo fpirico del tanto Vangelo. Pur 
tuttavolta avepdò piò chiare prove di quel che s(Te- 
rifeo lafcio da' banda le congetture ancorché molto ben 
fondate, e la difeorrerò colla ragione fteffa , di cui G 
ferve S. Tomraafo, come di fopra riflettemmo. E dirò, 
che febbene Iddio comandale piuttofto il giorno ultimo 
della Settimana da fantificarG , perchè in' quello ce£ 
fato avea dall’opera grande fatta nel erear l’Unirer- 
fo; non v’ha alcun dubbio però, che T divietò detle^ 
fervili opere riguardò. un particolar beneficiò dalla Na- 
^ion Ebrea ricevuto n^fif eflèr 'liberata dalla Egiziaca-, 
fervitìi . Tanto per verità ci attefta Io fteflb Iddio nel 
Deuteronomio con quelle parole: (<i) „ Ricordati, che 
„ fervivi ancor Tu nell’Egitto, donde il Signore tuo 
„ Dio con valevole mano, ed ertelo braccio ti fotj* 
,, tralfe i e perciò ti comandò * che curtodiffi il giorno 
,, del Sabato ,, .* Anzi fe difaminar noi vogliamo con— 
diligenza le Scrittore Sante troveremo altresì ," chè 
ugualmente fi parla di quel ripofo dalle fatiche nel Sa- 
bato , come ai tutte le. altra vtferimonie , e riti legali ; 
poiché dicefi di quello, che dato forte per contrafe- 
gnare il Popolo ' Giudaico e da ogni alt>d dirtinguetto 
con quella particolar cerimonia di non por rnaqo^ ad 
alcuna forta di lavoro. Rito certamente, chà non of- 
fcrvavafi in que’ tempi da niun’altra Nazione, 'dal che 
non folantettrc ce u*aflic.ura Giufeppe Ebreo tn piò luo- 
ghi, dove chiama il rito del Sabato t or irarp/op » ofxov , 
patrio co/ìume , come tragli altri nel Cap.XVlII. delle- 
«jori^hità nel ljJy.IV. ne} Gap. ?tVi. deUIblth, della 
Guerra Giudaica i ' e Filone .nel fuo Dialogo ci attefta , 
„ che quello giórno febbene venga folennizzato cotnIC 
I» fedivo in caaaun mefe da alcune Città, Incomincian- 
„ doli a contare dal Novilunio ; riguardò però a Giu- 
r dèi egli è f^nto in cadauna. Settimanali Oltrè quefté[ 
teftinpoDianze , diceva la, di. una tal Verità cerne afll- 
• - — ^ Ttz ^ - - - J ctr* 

(a) Deut.$.\\. 
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cura il medefimo Dio Legislatore neT Efodo , dove fi 
parla della inllituzione del Sabato (j): „ Favellò il Si- 
,, gnore a Mosè , dicendo lui i Favella a figliuoli d* ifi. 
W raello, c dirai loro: Vedere bène di olTervare il mio 
l „ Sabato.' Perch’egli è un fegno tra voi', e me nelle. 

voitre delcenden/.e, acciò Tappiate, che io louo quel 
„ Signore che vi fantifico ec. Egli è un patto fempi- 
„ terno tra trie , e’ figliuoli d’ Ifraello , e un fegno per- 
„ petuo ec „ Lo ftello alFarto ripetuto fi trova apprcllò 
Ezechiello:‘(4) .* Sahtificarel miei Sabati, accio fi co- 
,, nofca il Tegno tra me, e voi,, e lappiate, che io fono 
il Signor vofiro Dio „ . Non finirei giammai fe tutte 
Qui apportar volefs’io fe tetlimonianze della Sacra Scrit- 
tura , prefe per dimollrare, che la fantificazion del Sa- 
bato come dagli Ebrei fi cufiodifce , folle un loro par- 
ticolar cotlume, com* ógni altro rito, fegno, e ceri- 
monia della Molaica legge; perlochè della condizione. 
Itefla . 

S. IV. 

■ : .* . . • ’ 

flV pronta col pentimento de' Va tiri antichi della Cbiefa , 
1 che il rito di Pontificare in tal gufa il Sabato • 
fu dato a' Giudei per diftorli dalla Idolatria 
Egiziana , e dt/linguerli dalle altre 
Nazioni , 

t * * ..... 

S Embrerà forfè firana cofa a taluno meno verfato ne* 
fcntlmenti degli antichi Padri 1* udire, che la Prin- 
cipal ragione del divieto delle opere , anneflo alla fanti- 
ficazione del Sabato , non fofle altrimenti un atto di 
leligiofo culto propriamente prefo , ma folo una cerc- 
monia efteriore ; come le altre molte a quel Popolo 
prclcriite dall’ ahiflìma Divina difpofizione per i Tuoi 

par- 

(a) Ex.ji. (b) Exctb.x*. 
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particolari fini, i qtìali ceflando , quelle ancora ceflar 
doveano; e pure verità ella è quella, che non io , o 
altro Dottor privato lìamo i primi a conofcerla , e pro- 
palarla; ma ritrovandoli appretto i p ù regnatavi lumi di 
5. Chielà, tra i quali uno, o due ne fcegliérò, quegli 
cioè, che a mia notizia trattando fpecialmente di quelto 
argomento, non folo dicono a parole lampanti, che la_ 
quiete del Sabato fu da Dio inftituita, perchè gli Ebrei 
avellerò un’ ettenor cerimonia , o rito , a cui applicati 
fenlibilmente pjh lontani lì icnettero dalla idolatria, ma 
di piti ne affegnano le occafioni, e i veri motivi . Sono 
eglino S. Grillo Alettandrino , e^ Teodoreto; il primo 
de'quaii di propolìto nella Omel. vi. delle tette Pafcali 
con le feguenti parole. „ Dopoché gl’Ifracliti, die’ egli, 
„ furono ulciti dalla propria terra, e loggìornarono in 
,, Egitto, con lo andar del tempo non ricordavanfi nep- 
,, pure di etter Ebrei, e generati dalla ttirpe di Abra- 
,, mo. Perlochè feordatilì affatto de’ patrii coftumi ab- 
r> bandonando quella pietà, che apprefa aveano da’ loro 
», maggiori, a’ immer<ero del tutto nella (uper(liziofa_. 
,, idolatria degli abitanti. Ond’ eglino già riguardavano 
„ quetto Sole materiale come il vero Dio, e quel culto 
,, ad elfolui folamente dovuto , lo rendevano al Cielo, 
„ alla Terra, alle Stelle, ed altri Elementi di quetto 
,, Mondo . Ma poiché egli ebbefi fottratto dalla cru- 
,, deità V e dura (chiaviti! di Egitto con animo di ricon- 
„ ciurli alla Terra prometta , h prefe altresì a cuore di 
„ liberarli dagli errori ivi apprefi , comandò loro di ba- 
■„ dar bene , che in vedendo cogli occhi alzati in Cielo 
,, il Sole, la Luna, le Stelle , e gli altri ornamenti di 
,, quello, ingannati da qualche errore non l’adorafléro; 
„ imperciocché non è egli altro che uno il vero Dio 
„ loro Signore; ma oltre ciò eravi duopo qualche altro 
„ legno ìenfibilc pref» dalle cofe (lette, con cui fodero 
„ in certo modo coftretti anche non volendo confef* 
,, fare, che ’1 Cielo opera egli era delle mani di Dio* 
«, da cui unicamente la efittenza loro riconolcow' A So. 

« le* 
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„ le, U Lima, ■gR-Aftri, la Terra, o tutte le altrej 
„ Creature; comandò loro, che ad imitazione deli’ Ar- 
,, tefice anch’ elfi ripofando nel Sabato, conofccflero la 
„ cagione della felli vita , fccondochè fcritto veniva», 
,, neua Gcnefi : Iddio ripo/ò nel fettimo giorno da tutte 
„ le Opere fue . Imperciocché egli è naturale, che Quei, 
„ i quali fi ripofano , perchè riposò il Sommo Artefice, 
,, confeflino altresì col fatto, cne da eflolui furono tutte 
„ le cofe dell* Univerfo create . Adunque ripofandofi 
„ nel Sabato gli Ifracliti intendevano infieme e la ra- 
„ gione della Divinità , e conofcevano una fublime na- 
„ tura, da cui erano create tutte le cole; donde ve- 
,, niva facilmente ancora fotto i loro occhi la fubordU 
„ nazione di tutti i pih cofpicui Elementi. E’ quella la 
,, principale, anzi unica ragione della quiete del Sabato 
„ da Dio comandata a’ Giudei „ . La quale però, come 
profeguifce a dire il raedefirao S. Vefcovo, non lafciava 
altresì di efler figura, di quel ripofo, che concederli 
una volta dovea da Crillo dopo la fua venuta a ’ Santi 
nella eterna Gerufalemme. Corrifponde ad eflolui il ce- 
lebre Teodoreto , di cui ognun fa quanto grande foflc 
Io lludio fatto intorno alle Sacre Scritture , come ben 
fi rileva dalle fue Opere , che tuttavia rimafe fono 
beneficio comune de’ Fedeli . Egli adunque fcrivendo 
fopra quelle parole del Cap.xx. di Ezechiello: Sabbatba 
mca dedi eis ; dopo avere detto che Dio comandò l’afti- 
nenza dall’ Opere fervili agli Ebrei nella fantificazione 
del Sabato, acciò con un tal rito fi dillingucflero da’ 
Gentili, cosi conchiude: ,, Negli altri riti adunque co- 
,, municavano in qualche modo colle, altre Nazioni, ma 
,, nella oflervanza del Sabato fembrava che gli Ebrei 
„ avellerò un particolar tenore di vita tutto loro proprio. 
Imperciocché hiun’ altro Popolo oflervava quella co- 
flumanza di altenerfi dalle opere . Anzi neppure la 
,, flcfla Circoncifione dillingueva efli così bene dagli 
„ altfi, come il Sabato . Mercechè anche gl’ Iduroei , 
j^chc traevano la origine da Efau* praticavano la Cir- 

r> con- 
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„ concinone, e gl’ifmaditi parimente. Come gii Egì- 
„ zj , ecj altri .' Ma il còttume del Sabato non fu offèr- 
,, vaio fe non dalla fola nazione Ebrea. E peiciò d'ile 
,, Dio: ho ittituito il Sabato, acciò ferva di comralle- 
,, grò ira me , e loro, per far sì , che conofcano, che 
„ io fono il Sgnore, il quale li benefico ,,. Sintjui Egli. 
Da dove a me fembra evidentemente , che conchiuder 
fi polla , come di iopra diceva, che la principa! ragione 
di un tal rito fia fiata tener lontani, c dillolii con nit- 
rito fenfibilc gli bbiei dalle fuperttizioni de’ Gentili; e 
contralcgnarlt con una particclar cerimonia, fol propria 
ad eiloloio , per dittinguerfi da ogni altro Popolo . Da 
cui fi deduce altresì , che 1’ attinenza dalle opere fervili 
non fia una cofa comandata coro’ ellcnzialc al culto del 
labaro, ma fittamente rito, variabile per conleguenza, 
come ogni altro, il quale celiar dovea una volta, cef- 
fando la ragione, per cui fu inttituito, come difatti cef- 
sò tutta la Molaica legge per lo (tettò motivo. 

$. V. v': - ... 

Quanto abbiamo detto finora pro'vafi altresì dalla 
Sacra Scrittura medefima , e /penalmente 
del tempo , in cui fu preferire» 

. . -agli Ebrei il rito del 1 

Sabato . 



C He per Teritk non ad altro fine , o per altra ragione 
ittituito fotte da Dio il rito di Sabarizare , o fia di 
ripofare da rutre le opere nel fettitno giorno, le non.. 
per tener lontani gli Ebrei dalla Idolatria, come dal Ve- 
icovo S. Cirillo fenrito abbiamo , fi può facilmente far 
conofccrc ancora da quello, che nelle fiacre Lettere fono 
ifentpremai aiSrme congiunti quelli due precetti di guar- 
darli dalla Idolatria, c di cuitodire il Sabato ; cosicché 
.i,.,. : : . • non 
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non *’ incaica uno» lenza far menzione dell’altro; In 
tal guifa difatti ci fi prefenta neU’Efodo al Cap.xxm. 
rei Levitico al Cap xix. e xxvi. in Ezechiello al xx. 
e xxm. ed altrove; le parole de’ quali non occorre» 
che io qui porti, efTendo troppo chiare da fe flette, ed 
ognuno agevolmente ne può confeguire il vero fenti- 
mento; e pi ut rollo in conferma del noflro argomento 
defidero, che fi faccia qualche piccola rifleflìone fulla 
notizia Storica, che noi abbiamo intorno al culto del 
Sabato dalle facre pagine; dalle quali rilevali ottima- 
mente bene, che inoanzi della legge fcritta data a— 
Mosè non eravi predo ’l Popolo Ebreo la collumanza 
di fantificarlo nè così folennemente , e moltomeno coll’ 
attinenza dalle opere fervili . Imperciocché da quanto 
leggiamo nel fecondo libro di Efdra, Uomo dottiflimo 
nella medefima legge , non ci è permetto dubitarne nè 
punto nè poco. Egli parlando a Dio de’ beneficj al 
fuo Popolo conceduti (<*), traile altre beneficenze che 
rammenta, numera la fantificazione del Sabato loro pre- 
fcritta attìeme cogli altri precetti , cerimonie, e leggi 
fatte pervenir loro per man di Mosè fuo fervo fedele . 
Così parimente pretto Ezechiello. introducefi Dio , il 
quale in tal guifa del fuo Popolo parli: (£) ,, Gli ho fbt- 
», tratti dalla Terra di Egitto, e condotti nel Deferto. 
,, Ho dato loro altresì i miei Precetti, e dimottrato quai 
», fodero i miei giudizj, che l’Uomo facendo vive in_ 
„ etti. Di piò gli ho dato i miei Sabati ec „ Dalle quali 

tettimonianze ognun béri vede chiaramente , che la 

legge, le cerimonie, e 1’ oflervanza del Sabato furono 
dare infieme da Dio a* Giudei , ed ebbero la loro in- 
flituzione, e prima origine nel mentre quel Popolo di- 
morava nel Deferto . Perlochè retta chiariflìmo , che_ 
avanti Mosè non fuvvi giammai il precetto della fanti- 
ficazione del Sabato, lpecialmeute col divieto delle_ 
opere fervili; il che certamente farebbe flato anche nel 
tempo della legge di natura, com’egli era riguardo al 

cui- - 

,( a ) Efod.n. c.xix. (b) Eztcb. c.xx. 
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culto Religiofo , fe in quella parte ancora morale ei fi 
foffe, come gli altri precetti del Decalogo . Si aggiunge 
a quello di piti un’ offervazione cronologica : impercioc- 
chò jl primo- Sabato, fantificato fecondo -il comandamen- 
to del terzo precetto dagli Ebrei, di cui faccia men- 
zione la Sacra Scrittura , accadde appunto nél giorno 
ventiduefimo del fecondo mele, dopoché ufciti fbrono 
dall’ Egitto, come fi raccoglie dal Capo xvi. dell’Efodo, 
dove fi narra, che nel giorno fedicefimo piovè per giorni 
fe i la Manna, e che poi nel fettimo Sabatizzarono tutto 
il Popolo nel deferto. E pure Tappiamo all’incontro, 
che nel Sabato precedente, che fu il giorno quintode- 
cimo dello Hello fecondò mele effendo venuti da- Elia 
nel Deferto Sin fe la pattarono viaggiando, e mormo- 
rando contro di Mosè , querelandoli fpecialmenre di 
aver lafciato in Egitto le Caldajc di Carne, come leg- 
giamo ne’ primi verfi del Capo medefimo dell’Efodo (a). 
Perlochè fcmbrami affai ragionevole doverli conchiudere, 
che prima di quello tempo non fu preffo gli Ebrei mai 
it collume di lantificare il Sabato, come fi fantificò poi 
in avvenire . Quello tuttavia confermali molto più , fe 
facciamo la rifiellìone ancora , che in verun luogo della 
Sacra Scrittura ritroviamo menzione della fantincazione 
del Sabato ( nella guifa che fu polcia folennizzato dagli 
Ebrei) avanti la Età di Mosè, ond’ egli è chiaro più 
della luce del Sole , che innanzi la legge non eravi nep- 
pur idea di quello tal rito nella fantificazione del fettimo 
giorno. E pure chi non sà, che i precetti di Natura ob- 
bligarono anche avanti , 



i . *. 



i i n 

*... k. 



(a) Exod.xvi, u x, 
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S. VI. 

Si dimoflra, che quello , (he confermato abbiamo coll * 
autorità dc'Vadri ,fia una Tradizione della Cbiefa * 

, Dalla quale Jì prova altresì , e fi conchiude final- 
mente , che 1‘ afltnenza dalle Opere fervili , coman- 
data agli Ebrei , non abbia verun rapporto alle. ^ 
E e fi e de' Crtftiani , ! - 

• ; .. j . 

E Gli è regola da tutti.1 noftri Teologi fermamente^ 
infego.ua , che ogni qualvolta il fenfo de’ Padri egli 
è comune tra quei, i quali di qualche punto anno di 
propefito parlato» o fermo; e fpecialroente quando altri 
produr non fe ne poffkoo corrtcadicenti, non una pura 
opinione di quei foltanio (limar e’ debbafi, ma una dot- 
trina piuttofto per tradizione nella Chiefa ricevuta . 
Quella regola» o canone, come vogliain d>re, molto pili 
certo fi rende, ogni qualvolta H motivo del loro parlare, 
a fcrivcre fi fu non una fetppftce clonazione, un palTag- 
giero difcoifo, opput una predica» ma lo interefTe del 
vero .contro i nimici della Fedeuollra latlenuto. Quindi 
è, che le so* lutti, una gran parte però di elfiloro , fi 
fono refi Angolarmente autorevoli in qualche particolar 
materia, di cui ne anno combattuto gli errori. Or ap- 
punto » fe non traveggo » fai Infingo di poter dimollrar 
ad evidenza, che quanto di (opra k>. d'fii corredato ven- 
ga dall’ autorità degli Scrittori, i quali in foraiglievoli c;r- 
coilanze fi ritrovarono . E per \ero dire mun ignorar 
può quanto fiere, c vivaci f ifero ne' primi tempi della 
Chiefa le opposizioni, che a’Criftiani fatte venivano dagli 
Ebrei. Tra molte cofc adunque, che quelli opponevano 
a* noli ri una, e non picciola accufa fu certamente quel- 
la , eh e non cflcrvaffcro il Sabato, coll’ allenali dalle_ 
opete; fervili, giotno|ia Dio con ifpecial legge nel Dc- 

- T ... * oa- 
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calogo contennta comandato in memoria della creazione 
del Mondo, coniagrato col fuo ripofo , benedetto , e— 
fantificato anche innanzi, che dette Iddio la legge a Mo- 
sè, come dalla facra Genefi (a) veniamo in chiaro. A 
tutte quelle, cd altre fomiglievoli difficoltà rifpofer eglino 
forfè i nottri antichi Scrittori giammai , che invece dell’ 
ultimo giorno della fettimana ottervavano il primo? Che 
invece di rammemorate con un tal culto il compimento 
della Creazione, rammemoravano il principio? Che in- 
vece del fabato ottervavano la Domenica, giorno affai 
piò gloiiofo per noi , e così foddisfarfi al precetto na- 
turale ? Queito per verità far poteano facilmente , e— 
con fomraa ragione, la quale convincer potea anche i 
Giudei, per elice quello il dì, in cui compiuti fi fono i 
noftri piò proprj millcri- E pure nò, non mai fi praval- 
fero di confimi! rii polla; ma ricovero piuteodo al fonda- 
mento delle no/tee ragioni, con làr vedere, che la fan- 
tificazione del fabato non importava innanzi la legge*, 
data a Mosè la ccflaaione dalle opere fervili ; che i SS, 
Patriarchi la praticavano nello fòirito attenendoli dalle 
opere prave, e peccaminose; ed intanto Moaè la co- 
mandò materialmente per tener quel Popolo rozzo , 
ed incollante lontano dalla Idolatria? e che finalmente 
i Crittiani .foffero affatto fciolti dal pefo de’ legali prc-, 
ceni. Quelle furono per verità le armi, che giocar fe- 
cero coocra i nimici cella nottra Religione . Segno ma- 
Difetti Ifimo fi è, che la comune Dottrina della Chtefa-, 
fotte , che ’l divieto delle opere fervili, ficcpme il de- 
terminato giorno del fabato non foffero fc. non precetti 
legali, i quali ceffar finalmente doveaoo nello i ftabili- 
mento della Criftiana Religione. :ln prova di quanto 
vengo da dire* ecco ncl.noffro propofito conte parla- 
rono S. Giuttino Martire dopo aver addotto ;i primi Pa- 
triarchi, che non ofiervarono il fabato coll* attinenza-, 
dalle opere: (£) ,, Imperciocché, die’ egli , jenza la of- 
i, fervanza del fabato piacquero aH’Altjflìmo tanti Uo-„ 

F * „mi- 

.: (a) Geg. ta. i. (b) Dm/, tuta Tripfr. jh*Jao ) 
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,, mini giufti , che furono innanzi Àbramo. E l' ifttfflb 
„ Àbramo, c tutti li Tuoi difendenti fino a Mosè; lotto 
„ di cui il perfido, cd ingrato Popolo Ifraclitico ofi'efc— 
,, altamente Dio, fabbricandofi là nei Deferto il Vitello 
,, da adorare. Laonde accomodandoli Egli benignamente 
„ alla materiale durezza di quel Popolo per diitorlO 
,, dall* idolatrare bugiarde Deità, ordinogli le ofrerte— 
,, de’ Sacrifici , anzi per impegnarlo a ricordarli di lui 
,, comandò la fantificazione del Sabato ,,. Quello che 
qui è bene avvertite fi è, che qualora i noltri antichi 
Scrittori dicono degli anrecellòri di Mosè, che non 
olTervalTero il Sabato, o che non labatizzairero intendo- 
dono coll’ attinenza delle opere, lu cui cader porca il 
precetto legale, perchè riguardo al morale come di di- 
ritto di natura 1' enervavano anch’ eili . In quello tal 
fcntimcnto appunto ce lo fpiega Teodorero (j) fcrivendo 
nel tnedefimo luogo di fopra riferito : ,, Che feparata» 
„ mente fece menzione ( Ezechiello ) delle leggi fpet* 
,, tanti alla ofiérvanza del Sabato, nè le confale colle 
„ altre rifguardanti la giultificazione. Imperciocché que- 
,, Ite non regolano come quelle la vita citeriore, ma_* 
„ contengono un certo particolar metodo di regolare 
„ la vita interiore . Mcrcecchè quelli precetti : non_ 
fornicherai, non occiderai, non ruberai, ed altri fi- 
,, mi lì inferiti fono né' cuori degli uomini dalle leggi 
„ della natura. Ma l’ofiervanza del Sabato non dalla 
„ natura , bensì dalla promulgazione della legge di- 
„ pende E perciò il medefimo S. Giuitino cosi profe- 
guifee (b)t „ Che fe noi non la difcorrefiìmo io cosi f.,tta 
„ maniera di facile accader 'potrebbe , che noi giugnefi* 
,, fimo a credere faiiamente, che non fufie il medefimo 
„ Dio de’ tempi di Enoch, c di tanti altri y i quali non_ 
,, furono circoncifi, nè ramificarono il Sabato, nè ve- 
„ runa di quelle tante cofe offervarono, che publicò 
„ Mosè,,. Non la.difcorre punto diverlamente S. Ire- 
neo, parlando della. Circoncifione, --e delibato (r).4 
r, j ,, Non 

(a) InE<xn.c,xx. q.tqo: (c> Libfi v-c.-bar. 
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„ Non per fantificare lo fpirito , e’ dice , ma per un* 

„ legno dillintivo del Popolo Giudaico furo» dare da 
„ Dio al meddimo quelle leggi . La Scrittura ci fa fa- 
„ pere , che Abramo fenza la Circoncifìone , e fenza-, 
a l’ offervanza del Sabato credè pei lettamente in Dio» 

„ e fu fatto degno di elTere chiamato fuo amico „ . 

Ad ameodue quelli corrilponde con voce più chiara-. - 
Tertulliano, dicendoci (a): „ Non avendo adunque Id- 
„ dio creato Adamo nè Circoncifo, nè Sabatizzante; 

„ ed in apprello, aggradì ancora i Sacrifici offertigli dal 
„ di lui figliuolo Abele quantunque incirconcilo , nè'Sa- 
ti batizzante. Iddio parimente liberò dal Diluvio Noè non 
,, circoncifo, ed anche non Sabatizzante. Imperciocché < 
„ transfcii pure da quello Mondo Enoche giultiffimo 
„ non circoncifo, nè labatizzante, il quale non peranche 
„ ha fperimentato che cofa lìa n orte» per infegnarci così 
tt relo immortale, che noi ancoia piacer' pófliamo a Dio 
„ fenza effer lbggetti alla lege c? Mosè. Siccome Melr 
„ chifedeco fommo Sacerdote da Dio inalzato fu al Sa- 
„ cerdozio, tuttoché incirconcifo, e nón fabatizzante ,,. 

Sin qui Tertulliano, il quale ripetendoli poi le iteffe obie- 
zioni de’ Giudei , contro de* quah. fcrivea, così di bel 
jraovo ci rifponde ('■): „ Dìmoitrmo finalmente ,i eh ti 
,, Adamo abbia Sabatizzato , o / belle nell’ offerire 1 a 
„ Dio 1’ olocauvto aggradito dal medelìmo dato fia a 
„ cagione dell’ offrevanza del S. baio;, oppure' che— 

,i Enocche rapito folle, perchè Sabatizzante; oche Noè 
,, fabricatore dell’ Arca ollervato abbia la fella deh Sa- 
„ bato per efler liberata dall’ univerfal diluvio; ucbt» 

„ Àbramo in offervando il Sabato* offerto abbia il Ffr 
„ glio fuo Ifacco ; o che Melchifedecco nell’ effer inal- 
» zato al fommo Sacerdozio ricevuto abbia la legge del 
a Sabato . Ma diranno torfe i Giudei %\ che ficcarne* 
„ r quelto precetto fa dato per mezza, di Mosè i? 

„ poi offervar dovea . E’ manifello pertàntoi, rlie 
„ rad precetto, d quale Una. volta, ceffate bbc^ < non ià 

etcr- 

Xa) ktb. c. Jud. c,l i. " (bj C. Jad. cap . 4 . ib. 
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,, eterno, nè fpirifuate , ma temporale „ . Ecco adun- 
que qual fu la ragione, con coi gli antichi Padri delia 
Chiela confutarono in quella parte i Giudei ; cioè , che 
quello precetto non fu fpiritualc , ma temporale, che 
celiar covea, che è quanto, fe pur mal non mi ap- 
pongo, io ho iìnora qui detto. Perocché manifedidtmo 
addiviene, eh' eglino non mai limarono , che ’l divieto 
delle opere oel vecchio Tedamento comandato , rap- 
porto avede alle Felle de’ Cnlliani; colìcchè quelli fan- 
tificando qualche giorno, fantificar Io dovelTero fui rito, 
con cui i Popoli della Sinagoga fantificavano il Sabato , 
o gli altri giorni loro prefentti. 



$. VII. 



Corollario , o Jta conchiajtone di quanto Ji e detto 
in quejla prima parte» 

r .... J h 

A Dunque fe la fantifìcazione del Sabato , ficcomt- 
degli altri dì fedivi della Sinagoga , non ebbero 
alcun rapporto alle fede della nodra Cridiana Chiefa, 
non fi potrà certamente dire, che per Divin comando 
efpreflò nel terzo precetto del Decalogo l’adinenza-. 
dalle opere fervili appartengali alla fantifìcazione delle 
fede Cridianc . Perlochè egli è chiarimmo , che quedo 
divieto eder non può fe non una legge pofitiva Fede- 
fiadica riguardante puramente la disciplina . Ed eden- 
docbè, come iufegnano comunemente iCanonidi, egli è 
proprio di queda tal forta di leggi , che capaci fono di 
qualche temperamento, ogni qualvolta lo interede della 
civil focietà lo richieda; quindi farà manifedo altresì , 
che, ogniqualvolta il Principe dima opportuno per il ben 
publico ricercar dal fornaio Legislatore Ecclefiadico !*_. 
redazione di quello divieto , ed Ei la conceda , niun al 
Mondo può farli fcrupolo di prevalerfene . 

’ . : - - . - • PAR* 
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Con quale fpirito la Chiefà riguar- 
dato abbia P attinenza dalle Ope- 
re fervili nella fantifìcazione delle 
lue Felle. 



guanto detto abbiamo nella prima 

arte di quello Ragionamento» egli 
chiariflìmo, che dalle facre Lettere 
del vecchio Teftamento , non fi può 
in conto alcuno dedurre, che l’ atti- 
nenza dalle opere Servili ne’ dì feltivi 
de’ Criftiani l’origin Tua tragga dal 
Divin Comandamento; e per quello 
riguarda il nuovo, per verità dal fatto riferito da San 
Matteo , degli Apolloli (a), che fvellevano le Ipighe, e 
piò dalle parole di Crifto dette a* Farifei, ficcome da 
quello, che S. Paolo ne fcrifle a’ Galati , come vedem- 
mo ; tutt* altro argomentar dobbiamo . Ma ficcome di 
due lorte effer può la Divina parola , o fcritta cioè , 
oppur da bocca a bocca riferita, vedo benitfìmo anch’io, 
che al mio intento non batta il folo aver provato, che- 
ut?' *al precetto fcritta e’ non fia , perchè cflcrvi po- 

(a) MùttbjM.virf.\u? ■ ur.-:*\.7 (*•) 

' * 1 - ^ 
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trebbe per Tradizione; di cui è fembrato a taluno, che 
S,' Agoftino (a) teftimonianza ne faccia , allorché fcrive, 
che’i coltame di fantificar le Felle tra' Criftiani egli è 
difcefo dall’ Apollolìca Tradizione. Ciò non ottanta 
fpero però da quanto verrò dicendo, che non laremo 
a .notte, e già colterà evidentemente a chicchefia non- 
trovarli nr primi tre fecoli della Chiefa alcuno Ila- 
bile fondamento da credere una tal Tradizione; anzi 
non elTer neppure Pentimento del Tempre lodato Santo 
Dottore quello, che ftortamente dal fuo detto ricavar fi 
pretende. Per far ciò adunque colla maggior chiarezza 
a me potàbile è egli duopo / che mi faccia luogo con 
alcune previe ollervazioni , brevitàme però , le quali 
ferviran di molto ancora per metter pib in giorno Taf- 
fare che fi tratta , e togliere di mezzo ogni equivoco » 
che occorrer potetàs mai; come certamente egli è quello 
di credere, che qualora gli antichi Padri parlato abbia- # 
no de’ dì Feftivi, non altrimenti intender voleflero, fe_ 
non fe nella guifa medefima, che intendiamo noi ora-. 
fecondo le prcfenti circotlanze di cofe , quando nel de- 
corfo conolceremo chiaramente , che alt attenerli dalle 
opere fervili neppure vi penfavano . 




(a) Efifl.gd jfan.cxvm.cap.t. 
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Qnal idea ci fomminiftrino gli antichi Tadri della 
Cbiefa intorno al culto de' Crifltani riguarda 

al luogo ye a i giorni a quello ■ \ . . ' ; • 

desinati • « 

T Ra i piò ragguardevoli Caratteri* per cut dì grati.' 

lunga alla Mofaica Legge fovrafta il Santo Vangelo, 
egli è certamente quello, che- la Sinagoga non* cftende- 
vafi fuora di una particolari Nazione , nè oltre t confini 
di certa determinata Terra; all’ incontro però lanoftra», 
“Criftiana Chiefa ha per Tua effènzial proprietà di efler 
Cattolica, univerfale cioè, che non abbraccia un fol 
Popolo, ma fi eitende per Io Intero nniverfo. Quindi è, 
che quei, i quali ammdfi fono alla grazia di quetta tal 
Religione, ficcome per adorare- Dio da niuna legge», 
agretti vengono a condurli in aleuti determinato luogo 
per ivi foltanto offerire Sacrifici, e proteftar la lor fede, 
in quella guifa, ch'èra agli Ebrei comandato di portarli 
primamente in Silo avanti all* Arca, e pofeia in Gieru- 
lalemme al Tempio ; ma tutto il Mondo egli è per loro 
Tempio ugualmente; così da niuna condizion ncceffaria 
fon’, eglino corretti neppur a certi determinati giorni, 
o a certe pcecifc folennirà , per efercitar quegli interni 
atti di divozione, in cui fpecialmente confitte la vera; 
e propria ragione del Religiofò culto da Crirto a* Tuoi 
fèguaci preferirto. So che quello fembrerà fori? un pa- 
radoUò a quella forta di fpiritl divoti, » qtìali pii» affai 
attaccati fono degl? Ebrei a certe fenfibili ottentazioni . 
Eppure raoto per verità lignificar volle il gloriofo Le- 
vita Santo Stefano primo Martire di nottra Fede, men- 
tre rimproverava a’ Giudei le loro fuperftiziofe vittime , 
e Sacrifici con quelle parole (a) : „ Salomone edificò 

G Tf 8 

(a) Ati.j. .a:: a * • 



t 



Digitized by Google 



ifQ , 

„ à Dio la Caia, ma Egli non abita in Templi ad arte 
„ fabbricati, giuda quellq che dice per bocca del Pro- 
,, feta: Il Cielo è la mia Sede, eia Terra è Io Sgabello 
„ miei T’edi* E qual Cafa ani edificherai tu , dice U 
^■Signore? ,, Lo lteflb.ancora con più Chiare e/pref- 
fionk cf.fpiega Origene, così parlando ( a ): ,-, -Impariamo 
a guardarci, di fabricare al.Iìaoof dr ogai vita Templi 
„ fenz’anima. Afcolti.cjii yuole, la noltra dottrina, e_ 
,, fappia , che i noftri Corpi Tempio, fon di Dio „ . 
E dppp pafl^ado Egh; (Unterà de’ Templi alla^ 
celebrazione delie Criiliane Solennità foggiunge: „ Im- 
„ perciocché la feda , come egregiamente dille un Sa* 
„ piente dell* Grecia, alito non è, che foddisfare al pro> 
„ prio dovere,,. e veramente; quegli celebra la fella , che 
,, in adempiendo alle propri/: fue obbligazioni offre all 1 
„ Alriifimo vittime npn di fangue, ma ai preghiere, c_ 
«di Orazioni..,. Il ch«n comprova in appretto col fen* 
^pyento dé^’ contro i Calati troppo 
tozzi Criftiani Tuttavia ,-,pfiMh.è attaccati erano Special- 
mente a quelle particolari fqfte , come vedemmo di fo« 
pra (b) . t, Onde a propofito fembrarni detto , foggiugoe 
,, Origene , nelle Pillole di S. Paolo. T^mo molto di 
„ avere gittato in yaoa le mie fatiche in htruirvi, per- 
„ che olfervate con, ifcrupolofa cautela i giorni, i meli, 
„ i tempi, e gli anni ,,, Ad Origene confente S. Cle- 
mente Aleflàndrino (c): „ Per tutta la nolìra vita, die 1 
^ egli, adunque folleggiando., da per tutto, ed in ogni 
,, luogo perluafi, che vi fia Iddio, lo lodiamo e nel 
„ mentre noi coltiviamo ,i Campi , e nel mentre folchiamo 
,, il Mare, ficcome in qualunque altro efercizio del vi- 
„ ver nollro<„ , Cq** in Y«rwà la. fervono, tutti que* pri- 
mi Padri della Chiefa, i quali crederono, -che tutto lo 
intero corfo della vita di un Criftiano elTer dovelfe una 
continua fella, perchè un continuo Sacrificio delle pro- 
prie pafiGoni, delle proprie comodità , e piaceri monda- 
ni ; cfTecdo eglino beniflupo perdali», che .da pertutto 

1 Dio 

(a) C. Celf. lib.Q, (b) B. lib. 8. (c) Strom, lib.% 1 
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Dio ci è preferite, ed io ogni luogo» e tempo G può «- 
gualraence adorare cogli interni inerti del Cuore» e co* 
peoGeri fami della mente, da’ quali come da (bombole— 
nafce, e G diffonde il vero culto così intcriore , che 
citeriore». e I’ adempimento di quegli uffici di Religione, 
a cui l’ uomo è tenuto corrifpondere , per effeft non foto 
creato da Dio, ma torto quel ch’egli è dalla benedicente 
fua mano derivare. E di quelli tali atti appunto diceva 
Geremia ( a ) , che noD fono mai da potctfi doverli 
limitare dentro piccioli confini di una cafa, o dentro 
brieve giro d’un Tempio, così parlando per parte del 
Signore: „ che cofa mai è qpella Cafa, che mi fabri- 
», cherete ? e quale il lubgo del mio ripofo ? „ E quella 
certamente fu la vera cagione, com’oflerva molto, ben— 
in acconcio il Tommafiao (£)•» per cui Dio avendo po- 
llo 1* Uomo nel Paradifo Ter refi re non richiefe da lui 
nè Tempio, nè Altare, nè Vittima; „ ma uno piò puro, 
„ proleguifce Egli, e piò continuo Sacrificio, che fi per- 
„ fezionalTe colla illibatezza de’ collumi, colla pietà, 
„ e divozione . Con quelli dovevaft dall’ Uomo onorare 
», Dio io quello (lato di felicità. Noi fie# faremmo fiati 
„ 1* Altare , e la nollra pietà il vero inpenfo» la di cui 
», fraganza arriva fin lafsìi nel Cielo . E’ tutto quello 
„ Mondo vifibile il vero Tempio, hi cui l’urna n genere 
», adorando Dio, e riconofcendolo autor d’ ogni bene» 
», cora’ è , a’ (noi dovuti officj foddisfacelfe . Ed invero, 
», fiegue a dire lo fteflò Scrittore , noi non ritroviamo 
», giammai memoria alcuna di Tempio, o di Aitare, fe 
», non dopo il peccato. Noè la prima volti , poh che*. 
», cefsò V univerfal Diluvio , jper render grazie a Dio 
m erede un Altare, fu cui vi iàcrificò , come leggiamo 
«*- nella Genefi (r) ; e quello apppnto fu il primo, di cti 
«, la Sacra Scrittura ci parla, fatto pe*6 iatemprilivar 
»* mente per modo jòltanto d» provifione d* in- 

# , continente, dopo aver feevfto a quel Sacrificio} infc- 
*> gnando Noè cori quello a fuoi figlinoli qual modp .Me 
c. Gl ner 

(a) jfer. c.66. (b) Lib.i. de Fe/ì. f,* 
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„ ner dovettero per la ìnftruzione de* Poderi Sin qui 
il fopralodato infigne Teologo, il quale darci ha qui vo- 
luto qual idea aver debba un Cridiano de’ luoghi , e de* 
templi al nodro culto desinati. Donde lì conchiude, che 
la vera pietà di un Cridiano non ha per propria lua_» 
.eflenza l’ edere fcrupulofamcnte attaccati a ricercar luo- 
ghi , o Templi per loddisfare a’ doveri , clic abbiamo con 
■Dio, eflendo tutto il Mondo Tempio , ed ogni luogo 
Altare, e correndoci in tutti i momenti gli obblighi deflì. 

S. II. 



Qual fine ebbe la Cbiefa nel prefcr'rvere le folennitk 
di alcuni gitrni . 

-TAA quello, che ho finora detto non vorrei, che ta- 
XJ (uno riraflc la confeguenza funeda per me non me- 
no , che falla in fe detta, che io feguenao l’empie trac- 
eie de’ Petrobufiani, condanni arditamente l’ufo di edifi- 
carli i Templi, o di celebrarli i giorni folenni, e fedivi. 
Imperciocché non fono , lode a Dio , cosi dolco di ri- 
provare una codumanza delle piti antiche , e pii» lode- 
voli, che nella nodra Religione abbiamo, della quale 
neppure 1* Ofpiniano medefimo (a) può non lodarne 
l’antichità, ed indituzione fatta fin dal tempo degli A- 

J lodali; e fenza che io qui ripeta quanto anche ne anno 
critto i nodri Teologi, é Ipecialmentc in quedi ultimi 
tempi il fopralodato Tommafino, baderà al creder mio, 
eh’ io foltanto elponga lo fpirito della Chiefa in facendo 
le folenni dediche de’ Templi, o fia in determinando al- 
cuni giorni di maggior folennirà; anzi neppure fu ciò 
ftimo dovermi trattener moltiflìmo, perchè fi tratta di 
cofa troppo nota infra’ Cattolici , a’ quali forfè non v’ha 
nitro bifogno , che richiamarla alla memoria , come fo 

collo 

(a) De Fefl, Cbrift, . : > < . . \ J ^ . 
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collo fletto Origene , il quale dopo avere fcritto quel 
tanto, che ho di Copra riferito, per rifpondere al fuper- 
diziofo Cello, in favore della Religion Cridiana cosi pro- 
feguilce: ,, Riguardo al volgo però, io cui di quei vi 
„ fono , i quali apparifcono piuttofto credenti, che in. 

,, realtà lo fìano; oppure non poflòno, o non vogliono 
„ altrimenti conofcere ogni giorno come fedivo, 

,, duopo , che ritenuti fìano da limili fenlìbili fegoi , ed 
,, ammonizioni, perchè affatto non manchino ali’ adem- 
,, pimento de’loro doveri. Ciò credo io, che accennar 
,, volelfc 1’ Apodolo, quando i giorni, che noi dagli al- 
,, tri col nome di fede didinguiamo, non già fede chia- 
/ „ mò, ma porzioni del giorno fedivo, paragonandoli in 

^ -'•> / „ tal guifa al dì fedivo della beata Eternità; mentre 

,, fcmbra, che colle accennate parole dir ci voglia, che 
„ la fola eterna vita dir lì polla giorno interamente, 

„ e perfettamente fedivo „ . Conferma lo dettò affatto 
* S. Girolamo, fponendo il medefimo detto delta Pidola a’ 

Galati (a): ,, Affinché, die’ egli , dal non adunarli infie- 
me giammai i Popoli , la Tede di Crido a diminuirli 
„ non venitte, furono inabiliti certi giorni, in cui infìeme 
ci adunatttmo^ non per rendere piò celebre il giorno 
,, di tal adunanza, ma folo per far rìcrefcere la nodra 
,, allegrezza, dal rimirarci infìeme adunati . Chi poi li 

„ sforza di rifpondere con maggior fottighezza alla 

quidione propoda, afferma, cne tutti i giorni fono 
:,, uguali, nè folamente in Venerdì è dato crocifitto Cri- 
. do, o rifufeitato in Domenica; ma qualunque giorno 
-,, è quello della Refurrczione, e fempre cibar ci pof- 
i„ damo della divina fua Carne. Sono però dati poi da- __ 
biliti dagli Uomini faggi , e prudenti t digiuni, e le_- 
„ adunanze da celebrarli m certi giorni particolarmente, 
determinati, per ridurre a dar qualche fegno fenfibile 
della lor fede , e della lor midica unione a r membri 
della Chiefa coloro, che piti nei negozi del Secolo, 
che negli ottequjdi Dio occupati, meno poffòno, aoai 
L ’j . 1 pon- 

. (a) In Ep. ad Gal, 



Digitized by Google 



„ puntq non vogliono io totta il corfo dello vita Taro 
,, adunarti cogli altri ne’ facri Templi, ed antepongono 
,» le teoiporali faccende loro al nobile eiercizia di of- 
„ ferire a Dio divoto Sacrifìcio di preghiere , di adora- 
„ razioni, c di lode ». Ed io quello fenfo parlarono gli 
autori dotiiflìmi del noftro Romano Catechilmo, allorché 
feguendo la Dottrina di S. Tommafo, ci (piegarono il 
terzo precetto del Decalogo » che non {blamente egli 
era ceremoniale, ina che in parte era altresì morale; 
perchè , come be Didimo riflettono fui coftume più com- 
mune degli Uomini » egli è naturale prendere qualche 
determinato tempo anche per rendere a Dio que' dovuti 
ofBcj, a’ quali flam tutti tenuti per li grandi, e uccel- 
la rj rapporti , che ad cflblui in qualunque flato fcroprc- 
mai abbiamo . E ficcome ogni azione inrereffante della 
noflra vita , giuda la già riferita dottrina dello fleflo An- 
gelico Dottore , richiede il proprio fua parricolar tempo 
per edere ben efeguita , così ancora per nulla meno con- 
ceder fe ne debbe un qualche fpazio all’ affare interef- 
_ fantiflìmo della gratitudine, e riconofcenza , che dob- 
biamo a Dio, da cui tutto l’efler notlro ricevemmo, ed 
ogni noflro bene. Quindi è adunque che febbene il culto 
citeriore, fecondo la prefente providenza di cole, e nella 
circoftanza che gli Uomini legati vivono come membri 
della Religione, col vincolo di vicendevole focietà, af- 
fatto da egli neceflàrio , o perchè altrimenti la imbe- 
cillità noflra a poco a poco direbbe sì che a’noflri precifi 
doveri mancaflimo ; o perchè conveoir dobbiamo triu» 
noi per mezzo di alcuni legni fenfibili; e perciò fi a an- 
cora di naturai diritto a’ coitumi attinente; nulladimeno 
però il determinare il tempo , il luogo , e ’1 modo, quan- 
do , dove , e come quello tal culto fi efeguilca , appar- 
tiene aflolutaraente alla Chiefa , la quale da Crifto fu la- 
nciata arbitra di tutto quello, che alla pura difciplina.» 
fi afpetta; In virtù della qual facoltà potea eflà dilporre, 
_ed accomodare quelli negozi come più opportuno ere* 
deva convenire alle cireoftanzc delle fue vicende, ed 

ia- 
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indifferentemente fervirfi, o nò, de’ Templi , di Altari, 
di Felle pubbliche, ed altri fimiglievoli maniere di pra- 
ticare il culto citeriore de* Fedeli . E per verità finora-, 
chiaro non qi colta , Ce nel terzo fecole ancora intro- 
dotto tfi foffe if- colte me di quelle tati publirita; anzi ab- 
biamo tutto, il motivo di creder altrimenti . Impercioc- 
ché tra gli altri obietti, che noi ritroviamo iu Origene 
eflcrgli Itati fatti da Cello, uno certamente egli è quel- 
lo , chc i Criltiani non aveflero nè Altare, nè Tempio, 
nò pubbliche felle, ,, il medesimo opponeva Cecilio, a 
„ cui , come Origene, jfjfpofdc Ottato., chc i Criltiani, i 
quali portavano Dio in petto, ; e Tempio eran eglino 
,1 dello Spirito Santo , non avean bifogno di quelle fen- 
„ libili clterne pompe, e che ogni luogo è Tempio all’ 
„ AltiJlìmo , cd ogni cuor divoto, e fincero, convcne- 
„ voi Altare, in cui a Dio Sacrificare fi può,, ; («) Ed 
^rnobio fimilnaente con Lattanzio fiferifèono, che i Geo-* 
tili ci aferi vevano a, delitto, ed iogiuria elferue privi « 
Dalle quali teltimonianze conchiude con ogni ragione il 
E. Montfoucon Benedettino dottiamo nelle Note , che 
fa nell’ Vili. lib. di Origene contro Celfo (A) , che per 
verità fembra come per i tre primi fecoli non follerò 
ancora aperti i Templi de’ Criltiani , e fatti palefi gli Al- 
tari . Nè per quello che riguarda il tempo innanzi par 
che dubitar le ne poflà ; perchè certamente ci è egli 
noto dalla Ecclelìaitica . Moria , che ne’ primi Secoli j 
Criltiani facevano le loro adunanze nafcoltaraenre io- 
luoghi particolari ignoti a’ Gentili , ed in ore molto avanti 
l’ alba del mattino , allora che tutti gli altri fodero tut- 
tavia immer/ì nel ripofo notturno. Quelle breviflime no- 
zioni, toccanti la dottrina, e la pratica delle coitumanze 
Ecclefialliche, febbene notiflìme a tutti io le creda , «l, 

S erciò non itimi a propofito trattarle di piò, le ho non- 
imeno volute accennare , acciò dalle luedefime , come-, 
da Tuoi veri principi non ci paniamo , per parlare con 
maggior fondamento , c con piò efimp criterio dd prò» 
portoci argomento. .. - <• - t t 

[a ] Lati. Jnfl. lib. li. c.z. [b] in Not. ad Orig . 




S. III. 



Qtai giorni fpecialtnente , e da chi desinati f off ero 
t al culto cftcriort de' Crtftiani . 

.1 ; ‘ > 

S iccome adunque la imbecillità della noftra umanità 
mente ebbe lèmpremai bifogno di qualche efterno 
ajuto, perchè in mezzo al corfo delle mondane vicende 
perseverante folle ne’ doveri , che ha con Dio ; così fu 
duopo ancora, che la ftefla Chiefa nafeente foftituiffe all* 
antiche cerimonie della Sinagoga già abolite qualche al- 
tro fenfibile mezzo pih proporzionato bensì a quei, che 
refulcitati alla grazia cominciavano a vivere collo Spirito 
di Gesb Cnfto . OpportuoilGmo a tal bifogno egli era_ 
certamente il raunarfì ipefle volte infieme 1 novelli cre- 
denti, fecondo che veduto abbiamo con San Girolamo. 
E per verità quello fra molti altri feelfero gli Apolìoli, 
di cui tantopih Solleciti ne furono, quanto cne nelle cic- 
coftanze de’ tempi, nelle quali ritrovavanli Sembra più, 
che diverfi ragionevoli motiyi lo richiedeflero ; in primo 
luogo cioè per Sollevarli vicendevolmente dalla triftezza 
di aver perduto il proprio Maeftro ; in fecondo per ani- 
marli tra loro contro la rabbiofa perfecuzione de’ Giu- 
dei; in terzo per foccorerfi l’un l’altro ne’ vicendevoli 
bifogni; e finalmente per inftruirfi tra loro, ed infegnare 
a noi credenti, che nel minifleio Succeder loro doveamo 
qual regolamento pih efpediente flato farebbe per la ^ 
propagazione , e confervazione della Vangelica fede . 
E perchè molta parte de’ Discepoli, e Seguaci loro, Per- 
fone erano addette alle fatiche per procacciarli il pro- 
prio follentamento, perlochè non gli era lecito dillrarlt 
continovamente da’ loro refpettivi mellieri, ed arri mec- 
caniche, quindi è che delibarono un giorno Specialmen- 
te in cui infieme convennero , dove non Solo mandaflero 
a Dio lodi , e preghiere , c la memoria rinóvaflcro della 

. ‘ no- 
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noftra falutevole redenzione coll* offerta del\ prezi olì* 
Corpo, e Sangue di Gesù Crifto; ma ancora corfortaf- 
fcjro i più anguftiati, e più timidi, e fovveniffero a’piìi 
bilògnofi; officj, come ognun vede, fii qui tutto raggi- 
rai! il più malficcio della noftra Religione Crilèiana, poi- 
ché la Carità riguardano ed in rapporto a Dio , ed io* 
rapporto al Proflìmo. Quefto giorno ficcome di commuti 
letizia efler dovca , fu fcelto quello piuttofto , il quale^ 
capace più foffe di rifvegliare la memoria lietiftìma della 
relurrezione del medefìmo divin Maeftro. Di quanto io 
vengo da dirvi niun mai., che letto abbia gli Arti degli 
Apoftoli, da S. Luca fcritti, e gli altri làcri Sccittoci del 
nuovo Tcftamento, dubitar ne potrà; poiché fpeffe volte 
ritroviamo ivi menzione : (j) ,, che eran tutti fecondo 
,» il folito nel medefìmo luogo che » effendo i Difce- 
,, poli raunati per il timore, che aveano de’ Giudei; „ 
che (é): „ effendo congregati per orare ; „ che : „ ef- 
r, fendo convenuti per partire il pane; ,, che: ,, nello*, 
» adunanze fi faceffero le collette (c); ,, ed altre fomi- 
glianti efpreffioni. Cosi fpeffe volte ci occorre ancora; 
che le Adunanze fi celebraffero nel primo giorno della 
Settimana ; che le collette fi faceffero nel giorno , che> 
viene dopo il fabato; ed in tal guifa fempre fi parla di 
quefto dì a ciò dteftinato ; il qnal modo di dire non può 
lignificare fe non che la Domenica , così appunto fili* 
da quc’tempi chiamato fa quel giorno, val’a dire giorno 
del Signore. E dal coftume religiofo di quelle adunanze 
con tutta giuftizia li ripete l’origine delle Agape, ufirate 
nella Chiela fino al iv. Secolo, di cui parleremo a Tuo 
luogo particolarmente . Furono adunque da’ medefimi 
Apoftoli deftinati al culto efteriore rutti i primi giorni 
di cadauna fettimana , perchè ricorre in elfi , e corno 
per tanti ottavari lì celebra la gloriofa Refurrezione de! 
noftro divin Redentore di lieta memoria all’uman ge- 
nere . Da ciò fi attribuire anche a loro ftelfi con tutta 

H ra- 2 

(a) Aft, cap.%, io. & alibi . (b) Jean, cap.io. (c) i. ad Cor. 
“*•*<*• ■ .. • . ; 
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ragione I’ aver iottituito celebre il giorno anniverfario 
della faora Pafqua , ficcome quello della Pentecolte, in 
memoria della ltupenda diffulìone dello Spirito Santo Co- 
pra di elfilorof donde principio ebbe la predicazione— 
del Santo Vangelo. Ad efempio de’ Santi Apoftoli a po- 
co a poco <$ue*Sami Velcovi, che nel minuterò gli luc- 
«edettero, per infiammare viepiù Tempre il cuor de* Fe- 
deli verfo l’autore della noftra Religione col ramme- 
morare ogni anno i vantaggio!! mitlerj delia Tua vita— 
aggi un fero all’ anzi dette le altre ancora di fui più prin- 
cipali, e più intereiTanti folennità, come il fedofo gior- 
no Tuo Naralizio al mondo; l’apparizione per mezzo 
della Stella a’ Magi fatta, e l’Afccnfione al Cielo, Nè 
qui foltanto fi fermò lo zelo de’noitrì pietofi maggiori, 
fempremai intenti al maggior profitto nelle Criftianc— 
virtù delle anime alla- lof cura commette; ma (limarono 
cofa criftianamente fitta, t Dio grata non meno, che 
utile a’Fedeii, celebrare con qualche fpecialità l’onore- 
vol memoria de’ Santi Martiri, particolarmente in que’ 
luoghi, dove aveano generofamente trionfato, o dovc- 
fepolte giacevano le Tacce Reliquie loro; acciò cosi e 
glorificato veniffe Dio* in effi, e la virtuofa coftanza in- 
ficine colle commendabili loro geli» fervittero di ecci- 
tamento, e di eTempio agli altri, per non paventar mai 
qualunque genere di tormento , o di morte in proTefTando 
la Religione Crifliana . 11 che tanto maggiormente op- 
portuno fu riputato ed eTpediente , quantochè in mezzo 
a’ Gentili fi ritrovavano eglino , e lovente da crudeli 
persecutori afflitti . Eccovi di ciò qual teilimonianza ce 
ne rende S. Gio. Crifòflomo, dicendo (a): ,, Che non~ 
„ v’ha alcuno, il quale ignori celebrarli le glorie de* 
„ Martiri da’ Popoli Crittiani per Divina providenza , 
,, acciocché fi renda a quelli il dovuto onore , ed a— 
,, noi facciano bella m olir a coL favore di Crifio gli efem- 
,, pj della- Virtù* ed acciocché mentre veggiarao. noi in 
„ tal guifa folcnnizarfi qui in Terra le loro Fette, com- 

prcn^ 

(a) Serm.t. de Santi. é ,, K 
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„ prendiamo di qual pelò fia quella gloria , cbe, godono 
„ in Uclo, ed al poffclTo di quella afpiriarao, imitando 
w le ftcffc virtù, a cui c’invita il loro efempio„. Il me- 
defirao dileguo di Santa Chiefa ci efpooe Sant’ Agottinp 
col dirci ( a ): „ Cbe ogni qualvolta li celebra da noi 
„ la fetta de’ Santi Marciti, non folo per la loro intec- 
„ ccflìone polliamo afpettarci da Dio le temporali bc- 
,, ncficenze, ma collo imitare i medclìmi Santi Eroi pof- 
„ fumo renderci meritevoli dell’ eterna felicità ; imper- 
„ ciocché quei, che. fedelmente fieguono le vcdisia de* 
„ Martiri, celebrano cou fincerità le felle dc’medelìtui 
Non finirei giammai fe produr vcleifi fu quello argo- 
mento tutte le autorità ae’Santi Padri; ma fervi r pof- 
fono balle volmente le fole qui. addotte per conofcerc* 
quale veramente fifolTe lo fpirito della Cniefa in avendo 
prefcritro alcuni particolari giorni, in cui fi celebrale 
o quello che Gesù Grillo ha per poi operato ; o quello 
che i gloriola Santi per efiòlui fecero, e foffrirouo, men- 
trechè in terra videro, per meritare la gloria eterna. 

».i .ì.-;ìv ^ 

. « ». "• '•* 
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Sentimento della Cattolica Chiefa intorno alle fejh 
preferir te ad onor de'fuoi Santi . 



'/* 



• 1 ; < ; » • , 4 . | ; ^ ^ 

H O llimato bene prima di andar più innanzi avver- 
tire chi mi comparte l’onore di qui udirmi, o chi 
fi darà la pena di leggere quello mio informe ragiona- 
mento, che falfameote ci accufano i moderni' Prote- 
ttami come Idolatri , perchè celebriam fette ne’ di na^ 
talizj dosanti, o perchè Templi, ed Aitaci poi dedi- 
chiamo al nome loro; quali cbe con q netti tali atri 
di Religione un colto alle Creature lì iWk.» che non 
ad altri certamente, fe non al vero Dio e dovuto. Ma 
ciò fia detto con loro bpoua pjicé ^ upa ft$ le molte-. 
* • Ha al- 
fa) Serm. 47. de Santi. , - ^ ^ ^ ^. U q 
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altre calunnie ella è quetta ; non $ò veramente fe inven- 
tata di pianta da’ primi loro Maettri, per giudicare la_* 
propria (èparazione dalla Comunione Romana vera Chicfa 
di Grido; oppure cagionata dagli errori popolari , e più 
dalla ignoranza di alcuni notiti Parochi , e Predicanti . 
Per dilinganno adunque di quelli tali ingialli acculatoti» 
ed inllruzione de’noilri, dirò liberamente» che ’i fenti- 
mento della Romana Chiefa intorno a quello capo» fic- 
come negli altri articoli di noftra fede, non credo punto 
diverfamente da quello fi credeva a’ tempi di Policarpo, 
di S. Bafilio, di S. Agoilino , di S. Cirillo, e degli altri 
antichi Santi Padri» e Dottori. E per quello appunto 
diciamo anche noi a* moderni Riformati quello» che_ 
ibriderò i Srairnefi nella lettera alla Chiela di Ponto 
predò Eufcbio (a) contro que’ che 1’ acculavano, come 
che per adorar Policarpo lor Vefcovo avedero lafciato 
da banda il Crocidilo : ,, Ella è una fomma ignoranza 
ii di quegli infelici * che penfano poterfi da noi abban- 
„ donare quel Crillo, che foderle la morte per 1’ uni- 
n verfal falute, mentre mun’ altro mai noi polliamo ado- 
„ rare Ma eccovi qual forta di culto diamo noi a’ 
e oli ri Santi, e con qual intenzione celebriamo i loro 
giorni natalizi , e ne onoriamo il nome: », Imperciocché 
,, noi conofciamo qual fia il vero Dio, e eh’ egli folo è 
„ degno di adorazione ; i Martiri poi , e fi amano da^. 
», noi , e fi venerano come fedeli feguaci di quello dello 
4, Signore, che noi adoriamo; della qual fede , e co- 
„ dante perfeveranza fofpiriamo di eder fatti partecipi,,: 
Sin qui que’ divoti Popoli , dille parole de’ quali la nodra 
Chiefa c’ infegna, come quello culto debba eder regola- 
to , e diretto; an2i ci avvertifee col gran S. Bafilio (4), 
che: „ Non debbono i Cridiani frequentare que’ luoghi, 
,, ove fi rinova , o fi celebra la memoria de’ Santi Mar- 
„ tiri ad altro oggetto, fe non fe per priegarli ; cd alla 
„ rimembranza della codaote loro pietà , con cui per- 
„ feverarono fino alla morte, accenderli di un vivo 
-"1. de- 

Ca) Hijì, Ecrt, lib.w, c.ij. (b) Ltb. de dfcttic. cap. 40. 
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„ defiderio d’imitar la loro fede ». E di rnttociò ne., 
rende la ragione» perchè ( a ) : „ Il celebrarli la mcmo- 
n ria de’Santi Martiri ridonda certamente in notiro van> 
„ taggio ; imperciocché quei feliciifìmi Eroi non anno 
„ verun bilogno delle noitre laudi ; ma bensì noi dej 
„ loro efenjpio , che ci animi ad imitarli; mentre >n_ 
„ quella guila appunto» che dal fuoco naturalrajcnte ne 
,, ipunta lo fplendore, e dal balfamo un l'oave odore fe 
„ ne l'parge; così per noi ne rifulta una gcande utilità 
„ dal rammemorarli de’ hauti le getta gloriole „ . Lo 
dello vero fentimento della Chiela» riguardo a quel che 
trattiamo, ec lo cfpone anche forte piti chiaramente il 
noltro Dottor Latino Sant’ Agodino, per nulla diverfo 
dal fentimento de’ Greci Padri , la di cui teftimonianza— 
& duopo, clic io qui riferifca, iebbene alquanto proliffa, 

I ierch’ ella è ancora mftruttiva , e dilegua tutte affatto 
e calunnie, che a gran torto impolte ci vengono; fcrive 
ei dunque così : (b) ,, I Popoli Criltiani con religiofa fo- 
» lennità celebrano le memorie de’ Martiri per imitare 
ti Io el'empio , e per partecipare de’ loro meriti , e per 
„ edere ajutati dalla loro intercedione ; con quella can- 
„ tela per altro , che febbene fi fabbricano degli Altari 
„ in memoria de’ Martiri , non mai però lì confacrano 
„ ad alcun Martire, ma al Dio di tutti Martiri. E chi 
,, mai fra i molti Sacerdoti , che il tremendo Sacrificio 
,, offerifee all* Eterno Padre alla prefenza di un qualche 
„ Corpo Santo, dide qualche volta : offerifeo a Te— 
„ o Pjetro, o Paolo, o Cipriano? Tutto quello che- 
„ fi offerifee , a Dio fi offerifee , il quale coronò i 
„ Tuoi Servi in quel raedefimo luogo, dove noi gli ono- 
„ riamo , affinchè piò facilmente dalla circodanza del 
,, luogo fi generi in noi un ardente amore verfo quei 9 
,, che defideriamo imitare, e verfo colui, lo ajuto del 
„ quale ci è affetto nccedario per imitarli» Noi vene- 
„ riamo adunque i Martiri col culto di amore , 

„ cietà, in. quella maniera che fi venerano nella 



e di 10- 
prefente 
.ò* 



il 

„ vita gli Uòmini fanti, in verfo de’ quali per la verità 
,, del Vangelo Tentiamo nafccre nel noilro cuore una 
„ forte inclinazione . Ma i fanti Martiri però rantopiìi 
„ divorameate , quanto con ficurezza maggiore « gli 
„ veneriamo; perchè fiam certi, che per aver combat* 

„ tuto quaggiù Con coraggio, e con valore in difefiu, 

,, della Fede, da trionfanti, e vincitori menano una vita 
„ lieta, e felice nel Cielo. Quella Torta di culto però, 

„ che preflò i greci Xarpeix fi appella , non può efpri- 
,, merli da* Latini eoa una fola parola ; ertendo -un» 

,, certo olTequio dovuto propriamente alla divinità , e 
„ noi per dir vero non adoriamo ,' ne infegniamo ado- 
,, rarlì altro, fe non cheunfolo Dio. Appartenendo per 
,, altro a quello culto 1* offerta del Sacrificio; perlochè - 
„ idolatrare fi dicono coloro, che’l Sacrificio efìbifeono 
„ agl’idoli; noi giammai non iacrifichiamo, o facrificarfi 
„ ordiniamo ad alcun Martire , o a qualche anima * 
quanto fi voglia Tanta, o a qualche Angiolo; e fc_ 

^ talun mai in fomiglievol errore cadérti? , s’illumina 
^ colla vera , e Tana Dottrina, acciocché egli o fi tor- 
„ regga, o venga sfuggito, eflendo certiffimo, che i 
„ Santi Angioli, oppur uomini che fiano, fdegnano un 
„ culto, che ravviamo ben doverli a un folo Dio,,. 
Nè altrimenti parla dello Hello argomento , dovunque— 
fe gli porge l’occafione di trattarne; dove da quello ri- 
pete ancora la differenza, che parta tra *1 culto , che i 
Crilliani a* Santi danno, e quello, che danno i Gentili 
alle falfe loro Deità : (<a) ,, I Gentili , die* egli nella Città 
j, di Dio, edificarono a’ loro Deii Templi , crcflero Al- 
,, rari, inftituirono Sacerdoti, ed offerfero Sacrifici ; noi 
li però a* nollri Martiri non dedichiamo Templi cornea 
a a Dei, ma ne celebriamo folamente la memoria, co- 
,, me di nomini morti, i di cui fpiriti vivono preflo il 
I, Signore, in fabricando loro fepolcri. Nè erigiamo Al- 
a tari, ne* quali facrifichiamo a’ Martiri, ma folamente 
rr * Diq Signore di ertìloro, e notlro. E fe talvolta nel 
-*/ Sa- 

(a) Lib. de Civ. cjp.x, . - - > 
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,, Sacrificio fi fa de’ Martiri qualche menzione, ciò ad- 
„ diviene come di Uomini , che per onor di Dio Cora- 
„ batterono, e vinfero; e quantunque il Sacerdote, che 
„ Sacrifica ciò faccia alle volte in meraofia t}i quelli ; 
,, nulladimeno eden do Sacerdote di Dio ,'*nbn già de’ 
,, Martiri , nè invoca i medcfimi « nè a’ medcltmi indi- 
,, rizza il fuo Sacrificio, che è lo itcifo Corpo di Criito . 
Troppo lungo farei fe tutte le tcftimonianze , che fanno 
a quelto articolo, addurre io qui voleffi, « però baderà, 
ch’altro io non apporti, fe non che S. Cirillo, (a) il quali 
feri (Te contro Giuliano per combattere le di lui irragione- 
voli calunnie : „ Non mai detto abbiamo che i Martiri 
,, fieno Dei, nè liarao mai dati foliti di adorarli. Li 
„ ricolmiamo foltanto di Ludi , e di onore, per aver 
„ combattuto da valorolì in difefa della verità , per aver 
„ confexvato la purità della fede anche a colto della-, 
„ vita propria , iprezzando i pericoli piò gravi, ed i piò, 
„ fpaveotofi terrori della morte; onde fu di tal forta la 
„ loro fortezza , che ben fi fon refi degni di gloriofa-* 
* memoria. Ella è dunque cofa non fòli» convenevole. 
„ ma accettarla altresì, che redino onorati con laudi 
„ perpetue quei che fi refero gloriofi colle chiarilfime^ 
„ loro operazioni „ . Ecco in bel giorno , e nella fua 
vera veduta qual fia la fede , e lo ipirito della Chiefa net 
celebrare le (olennità de’ Martiri. Èd in vero non altri- 
menti . Noi miniftri delL Chiefa detta preghiamo Dip 
nella Liturgia di quede tali memorie, quando diciamo; 
„ Concedeteci, o Signore, che colla lingua, e colle- 
„ opere con fediamo la loro fede Compartiteci,! che aa 
,, efempio loro noi deprezziamo per amor vodro i fal- 
„ laci allettamenti del mondo , e non temiamo le di lui 
„ appetizioni. „ Dateci tanta forza d’imitare L coftanza 
„ di coloro, la di cui p.idìone in quefto giorno con ao- 
„ hiverfaria divozione rammemoriamo, e così in tytte* 
k altre orazioni deprecatorie , che fi recitano in opa- 
le de* nodri Santi. 

f¥V 

(a) Cyrill. cont. Jul. Ub.vu , r ••.» \ v t 

V 1 s ' . 1 ‘ * ** ,v *"’* w ' ' 
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S. V. 



Che firn da* primi Secoli della Cbiefa i "Fedeli 
celebravano feftivamente i giorni nafahzj 
de’ Santt Martiri . 



( 



C On un tal fentimento, e Culla idea, che abbiamo 
data per rapporto al culto verfo i Santi Martiri (pe- 
nalmente, che aa’ fedeli ancora ne’ primi tre fecoli della 
Chiefa fe ne celebra^Tcro le folennita de’ loro giorni na- 
talizi , certi abbadanza ce ne rende la (leda lettera , 
fcritta da’ Smirnefi alla Chiefa di Ponto intorno al Mar- 
tirio di S. Policarpo, riferita nel medefimo luogo da Eu- 
febio (a), dove poco dopo le parole di Copra apportate» 
fi narra, che que’ pieton Popoli afflitti , e medi per la 
perdita del loro Santo Pattare, per tributargli un perenne» 
tedimonio del loro affetto , e venerazione „ raccolfero 
,, con Comma diligenza gli avanzi delle di lui offa pre- 
„ gevoli ad effiloro, e affai pih care di qualfivoglia ric- 
„ ca , e preziofà raccolta di gemme , come aicevan’ 

,, eglino; poiché fperavano, che celebrando fu quel fa- 
„ ero pegno la folennita del di lui giorno natalizio, s’in- 
„ fiatmnaffero maggiormente le anime de* Fedeli a ren- 
„ der grazie a Dio delle fegnalate virth, concedute a* Cuoi - 
„ gloriofi Martiri, de’ quali venivan loro propodi gli 
», efempj „ . Anzi dopo qualche anno tanto era cre- 
feiuta la devozione de’ fedeli verfo le reliquie de’ Santi 
Martiri, che già nel tempo di Tertulliano ritroviamo 
inabilito il codume di andare annualmente a’ loro Sepol- 
cri , ed ivi portar cibi , e limoline da didribuirfi a’ po- 
veri , attedandoci egli medefimo quedo Scrittore (a) , 
che ,, già era folito farli le annue offerte, ricorrendo 
„ il giorno naralizio de’ Martiri Del che ne conviene 

al- 

\ - „ 

(a) Hifl. Etcì, lib.iv. cap. ty. (b) Lib. de Cor . Mit. 
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altresì O r 'g ene (<*) afficurandocì con piò chiari Vermini^ 
che ,, i Cnltiani io memoria de’ defonti portavano cibi; 
,, ed altri donativi ad ufo de* Poveri* e de’ Cherici 
E quello, che può arrecar maraviglia maggiore, e reri» 
derci affatto ficuri di una tal coftumanza preffocbè com- 
munemente già ricevuta, fi è , che Tertulliano medefi- 
mo, benché uno de’ piò ofiinati millenarj di quei tempii 
celebrava anch’ Egli la gloriofa memoria de’ Santi Mar-* 
tiri; anzi delle folennita,- che fi praticavano, prendeva 
altresì motivo di efortare i fedeli al martirio , persua- 
dendo loro, che un privilegio particolar e’ foffe a’ foli 
Santi Martiri conceduto in premio della invincibile co» 
danza con foffrendo i tormenti mofirata, di effer fubito 
dopo morte ammeffi alla gloria con Dio . Ed ecco ap- 
punto com’ei la difeorre: ( b ) „ Niuno certamente fu- 
„ bito dopo la morte ha la fua abitazione predò Dio , 
„ eccettuato i Mai tiri , i quali per la prerogativa del 
„ martirio fen volano fubito al Paradifo „ . E piò chiaro 
ancora altrove ripete lo fieffo: (c) E perchè mai ci dice 
„ Giovanni , a cui fi prefentò in ifpirito la bella regione 
„ del Paradifo, che non vidde altre anime fotto 1* Altare, 
„ fuorché quelle de’ Martiri ? Perchè Perpetua invitti^ 
„ fima Martire nella rivelazione , che ebbe del Para- 
„ difo nello fieffo giorno del fuo Martirio vfdde fola- 
„ mente i fuoi compagni nella padrone? Se non perchè 
„ le Porte del Paradifo chiufe fono a tutti coloro, che 
„ non padano all’altra vita in Crifto, effendo rutta Iil-, 
„ Chiave del Paradifo il proprio fangue ,, . E fuperfiuo , 
che io piò lungamente fopra un punto mi trattenga , che 
al prefente non peraltro c’iotercffa, fe non fe per cono- 
fcere qnal foffe la religiofa coftumanza di oue’rempi per 
rapporto alle fefte celebrate ad onore de’ Martiri . Il 
modo poi di celebrarle, fecondochè ci riferifeono Ter- 
tulliano , Origene,. ed altri, era quefiò: che ricorrendo 
il giorno della morte, chiamato communemente natali' 
zio , perchè nafeevano in Cielo all’ Eternità, fi annun- 

I x aia-’ 

(a) Hom.IIJ.inJoò. (b) Deref.Car, (c) Lib.dt Anint, 
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ziava a’ Fedeli aflìeme colla qualità del Martirio il luogo» 
dov* era il Saaco Martire fepelito . Colà concorrevano 
tutti quei t che potevano , o che volevano; e congre- 
gati in iicme il Vefcovo,o’l Sacerdote, oppur anche-, 
uno de' piò degni del Popolo commendava la onorata-» 
memoria di quel Sanro , efortava tutti gli altri ad imi- 
tarlo nella condotta della vita, e nella fortezza in-. 
foffrire per la Religione Cattolica; fi rendevano grazie a 
Dio di tante virtù operate in quello, ed in tutti gli alr«> 
Santi Martiri, ed offerendoli il Sacrolanto Sacrificio della 
Metta, in cui fecondo il cottume, gli alianti partecipa- 
vano del Sacramento, ognun che potuto avelie con- 
tribuiva cibi, e limoline per li poveri, e per gli altri • 
che ritrovavanlì nelle Carceri . Di quella tal pratica , 
nelle folennità anniverfarie de* Martiri tenuta , chiarittì- 
xnamentc ancora ce ne rende tettiraonianza S Cipriano » 
il quale così fcrive: (<*) „ In line procurate di notare— 
„ diligentemente i giorni di quei * che muojono in di- 
r> fefa della Fede, affinchè poflìamo celebrare la di loro 
n memoria con quella de* Martiri. Egli è vero, che ’l 
„ nollro fratello Tertullo, feguendo il fuo zelo ordina- 
„ rio, non mai ha mancato di (crivermi ciò che appar- 
„ tiene alla cura de’ loro Corpi , come pure mi ha— 
», dittintaraente fegnaro i giorni » nc* quali i noftri Fra-) 
,, tetti prigionieri pattano alla immortalità , e noi qui 
„ non manchiamo di celebrare per la loro memoria— 
„ de’Sacrifizj , che noi fubito coll’ aflìllcnza divina ri- 
„ cevuta la nuova offriamo con cttovoi . ,, Ed altro- 
ve ; (6) „ Come ben vi ricorderete , die* egli , abbiamo 
,, Tempre offèrto per loro de’ Sacrifici qualunque volta ci 
„ è occorfo celebrare con anniverfaria commemorazione 
,, que* giorni, in cui furono facrìficati i Martiri: ,, Nel 
modo Iteflò ci deferive quelle folennità Origene (r) : af- 
fittendo , che ,, per quello celebriamo le memorie de* 
„ Santi, e de’noltri Parenti, o Amici morti nella Fede 

ài 

(a) L/i.j. ep.6. ai Saceri. & Diac. (b) Lib. iv. eap. J. 

<c) Uè a li. in 
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i, di Gesù Cri (la Convocati i Rcligio(ì co* Sacerdoti, 

„ invitati i Fedeli col Clero li fowiene al Infogno de* 
w Poveri, de’ Pupilli, c delle Vedove, affinchè la no- 
,, lira fèda fìa fatta in memoria del ripofo, che godono 
„ le anime de’ nollri defooti , la memoria de’ quali noi 
„ celebriamo Di tuttociò ne conviene ancora Erafrao 
Roterodamo (a) Uomo verfatidìmo nell’ antica difciplina 
della Chiefa ; nè da noi difeorda , fe non fé io quanto 
che confonde le folennità delle Domeniche con quelle- 
de’ Martiri, dimando che per quedi furie non vi io lieto 
giorni particolarmente adegnati, quando per verità da_- 
tutti gii antichi Scrittori coda altrimenti; ed in i/pccie 
v dall* antichiflìmo Calendario della Chiela Cartaginefc, ri- 
portalo dal P. Mabillon * ih dove notati lì trovano ! 
giorni precifi, in cui celebrar lì dovea la memoria di 
cadaun Santo. Queda fu adunque la difciplina della-, 
primitiva Chiefa intorno alle folennità de’ Martiri; alle 
quali poi aggiunte furono ancora quelle de’ Cor.fedòri 
c Vergini, come aflài eruditamente anno dimodratoi 
nodri Dogmatici. 

- S. VI. 

i.- r •• • * • i . 

Quali Opere eflernamente praticaffero i Fedeli 
de * primi tempi nelle folennità delle v 
domeniche , e de* Santi Martiri . 

... . . . • . ' * 

E Sfendochè le folennità della Domenica, e de* giorni 
natalizj de’ Martiri , come odervammo da Origene, 
t da S. Girolamo, indituite furono da’no&ii maggiori fag- 
. gì, e prudenti Uomini, acciò tutti enei,. che tirati af- 
fteme vivevano col vincolo della Cridiana Religione, 
eccitati più facilmente eirer potefleco agli uffici, che 
v con Dio per ogni rapporto foddisfar debbono ,, ed ani- 
marli vicendevolmente con alcuni fegni fcnfibili, proto» 

I . - éÈn’j 

(a) In Concionar, (b) TomMZ vct. Anakfc 
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flati vi della medesima loro credenza; ne degne per cofa 
certiflìma, che la indituzione di quelli tali giorni fervic 
doveflè a guifa di culto citeriore* il quale non fi com- 
pie le non colla pratica di alcune opere religiofe. Dopo 
che adunque parlato abbiamo* quanto a noi qui ballava* 
dell’origine» ed ufo antichiffiipo dell* annuali folennità, 
fembra oramai tempo di ragionare di quello» che per 
•la fantificazione di effe eitcrnamente far coltumavano i 
Fedeli della primitiva Chiefa, affine di poter fenza pe- 
ricolo di errore conchiudere al noltro propoli ro; poiché 
nuli’ altro meglio può darci norma intorno a quello» 
che necelTariamente richiedeli a tal’elterno culto» quanto 
la pratica medelìma tenuta da quelli Iteffi, che aa Dio 
indrniti, ne furono gli autori. Per la qual cofa molto 
ben avvertir ci bifogna , che fe alcune opere troviamo 
noi» le quali non furono giammai da effiloro trafcn- . 
rate; neppur in tempi ipiìi calamitoli» e malagevoli, che 
ci lien noti ; egli è da credere fìior d’ ogni dubbio , che 

3 uede ftimate veniiTero di fomma importanza, perchè 
i fua natura dicono alla fantificazione di que’ giorni un 
rapporto affatto necefTariò; che fe poi altre ne rifcon- 
triamo , le quali praticate 11 pili delle volte certamente 
furono, ma però in alcùnè occafìoni ancor omelie, non 
altrimenti (limar fi debbono, fe non che il loro rap- 
porto meno intereflante confidcrato folle . Or qual giu- 
dizio far noi dovremo adunque fe fuora di quelle taluna 
al prefente prefcritta ne ritroviamo, di cui niun vedi- 
gio appanfce in quella prima età? Sarem certamente 
collretti a pervaderci, che in conto veruno non ap- 
partenga all’ eflenza della fantificazione del dì fedivo; 
ma folo per una maggior decenza, e convenevolezze 
proporzionata alle circodanze de’ tempi venifTe dalla 
Chiefa comandata. Prcmelfo ciò per maggior lume, ve- 
dremo ora quello , che codumarono fpecialmente gli A- 
podoli, e primi Fedeli nelle folennità de’ divifati giorni, 
per conofcere da’ fuoi principi, fecondo la Tradizione 
della Chiefa* qual rapporto ci avelie l’ attinenza dalle 
. • • ■ . - - „ j opc* . 
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opere fervili,' che il principal oggetto egli è di queil^J 
feconda parte . Quali adunque loffero le opere di reli- 
giofo culto , che praticarono i primi Fedeli ne’ giorni 
della Domenica, come di fopra io vi accennai, racco- 

S lier affai bene lo poffiamo noi dagli Atti degli Apo- 
di , (a) dove fi narra , che convenivano cogli Apo- 
lidi tutti i Diicepoli, e gli altri Fedeli ad orare, pre- 
gare , leggere le Sacre Scritture , animarfi vicendevol- 
mente alla fede , ed inffruirfi alla pratica degli Atti 
tutti di pietà così interni , come ertemi , compiendoli 
poi la cerimonia di quella Tanta adunanza coll’offerta., 
del Sacrofanto Sacrificio Eucariilico, e colla partecipa- 
zione della lleffa immacolata Vittima . Finito quello fi 
faceva una generale colletta da tutti quei , che interve- 
__ nuli erano, con cui fovvenivafi al bifogno de’ Minillri 
della Chiefa , fi alimentavano i poveri , e fi mandavano 
i neceffarj fuffidj a’ Criltiani , i quali o perchè ammalati, 
o efuli erano lontani, o ritrovavanfi rinchiufi nelle Car- 
ceri . Di ciò parla chiaramente S. Paolo ( b ) fcrivendo la 
prima volta a* Corinti con quelle parole: ,, Delle Col- 
,, lette che fi fanno nelle adunanze, ne farete quell* 
,, ufo, che fiabilii nella Chiefa di Galazia . Che perciò 
„ nel giorno della Domenica ciafcheduno fecondo la_* 
,, fua buona volontà cominci a riporre qualche cofa per 
„ li poveri, affinchè quando io ritorno non fi debb*_* 
„ allora penfare a raccogliere le limofine ,,. Chiude vali 
poi quella religiofa funzione con una fobria Cena, imban- 
dita fpecialmente per i poveri , e chiamata colla parola 
greca Agape , di cui fi fa menzione nella medefima let- 
tera a’ Corinti , (c) dove l’Apollolo rimprovera ad al- 
cuni di loro la ingordigia di non afpettarfi 1* un l’altro; 
fopra il qual luogo fcrivendo S. Girolamo, in tal guifa-* 
parla di quella tal collumanza (d) • „ Quei che alrAdu- 
„ Danza venivano , offerivano feparatamente le loro 
,, oblazioni , e dopo la Comunione del SS. Sacramento , 
• ; • • . . • • \ . quel-, 

(a) Cap.t. & io. (b) i. ad Cor, 16, (c) Cap. *»• I. ad 
Cor. (d) In Cap.% i. j. ad Cor . ,, : 
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„ quello che avanzava del Sacrificio , facendone !tj 
„ Cena lo confumraavano „ . E S. Gio. Crifofiomo nell‘ 0 - 
melia xxvu. (a) fopra la medeltma lettera: ,, Ne’giorni 
», Inabiliti fi facevano le raenfe communi; e celebrata la 
», Santa Sinaifi dopo la partecipazione del Sacramento , 
n tutti godevano di quel convito ; perchè i ricchi ap- 
», portavano i cibi T e i poveri, febben nulla avefiero » 
», pur tuttavolta ugualmente ne mangiavano . ,, Ter- 
tulliano poi nell’ Apologetico (à) ei de/crifle chiara- 
mente la difciplina , e fobrietà , con cui venivano prati- 
cate : „ la nolìra cena, dice egli, porta feco il nome per 
,, lignificare a qual fine infiituira folle ; imperciocché fi 
_ „ chiama Agape , che preflo i Greci lo Hello dir vuole, 
„ che predo noi dilezione. E per verità codi ella quan- 
„ tomai fi voglia, (limali ottimo lucro lo fpenderea ti* 
», tolo di pietà, perchè in quello tal modo noi rilloria- 
», no i poveri. Nè prima fiede alcun per cibarli , che- 
vM fiali a tutti gli alianti dillributto il Sacramento Euca- 
ridico.. Ivi non fi mangia, fe non quanto comporta la 
indigenza di chi è famelico, e non fi beve le non— 
,, quanto è utile ad un animo fobrìo. Cosi eglino li fa- 
,, tollano io modo, che ancor nella notte ricordar fi pof- 
fano, che debbefi ringraziare, ed adorare Dio; e— 
J# , così lietamente parlano in modo, che fi ricordano cf- 
„ fere da Dio afcoltati. Indi partono , ma non camina- 
„ no a guila di ubriachi , o di girovaghi, o di altra la- 
„ lciva ciurma ; anzi confervando Tempre la lidia mo- 
. M dellia, e fobrietà, come fe non alla Cena, ma alla 
m. difciplina. piurtollo fodero intervenuti ,,. Sin qui Ter- 
tulliano parlandoci delle Agape , 

Poco dopo gli Apolidi, che gli Udii offizj di Re- 
ligione praticaflero i Fedeli nel principio del fecondo fe- 
colo ce lo attella S. Guidino Martire nella fua feconda-, 
_ Apologia (f), dove fcrive, che: „ Nel giorno di Dome- 
,, nica , chiamato in linguaggio de* Gentili giorno del 
„ Sole, in un qualche determinato luogo fi fa r adunanza 
j . '■ di 

(a) Hem.xxvn. in eand. (b) Apoi, cap. 39. <c) ApologJ, 
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„ dì tatti quei, che o da Caflelli, o dalla Campagna ve* 
„ nir polTono, cd ivi fi leggono gli Atti degli Apolidi, 

„ e libri de* Profeti. Dipoi finita la lezione il piti degno 
», dell’adunanza con un difcoifo di elòrtazione eccita.. 

„ tutti alla pratica delle operazioni più onctle, e più 
H fante. Lo che fatto ci alziamo tutti in piedi , e dopo 
,, alcune preci fi efibifee a ciafcuuo pane, vino» cd ac- 
,, qua . Mentre il principale offerifce al Signore fervo- 
», rofe preghiere » ed umili rendimenti di grazie» il Po- 
», polo rifponde: Amen . Fatta cosi la diltribuzioqe del 
f » cibo agli Alianti » per il Diacono fi manda il mede- 
»> fimo agli adenti. Ma quei, che fono più facoltofi » c-. 
„ vogliono contcibuire qualche cofa di elemofina in fol- 
»» Iicvo de’ poveri, fecondo più loro piace contribuifcono, 
», e ciò che fi raccoglie fi cuftodifce predo il maggiore » 
„ affinchè in tal guiia iovvenga egli poi al bifogno de* 
», Pupilli, delle Vedove, e di quelli, li quali a per elice 
» infermi, carcerati % oppure per alcun altro legittimo 
yy impedimento intervenire non poflòno , ficcomc di quei 
„ ancora, che fjoreiiierì arrivano; in {omnia per finirla 
,, quelli altrimenti egli non è, che un provia© Padre» 
„ e fcdel . Economo de’ più. mefehini, e bilognofi.,, «. 
Quella per verità la maniera ella era, per quanto lap- 
piamo, con cui la foknoità delle Domeniche celebrate 
venivano ; nè v’ha dubbio, che fio al quarto fecolo della^ 
Óhiclà coftaotcmente fi praticaffe, come dimoltrar po- 
trei facilmenre con Tertulliano, S. Cipriano, ed altri 
contemporanei Scrittori, le di cui autorità per non ri- 
petere, qui le ometto. Nè punto divcrfamcntc fantifi- 
ca vanii ancora le folennità de’ Santi Martiri, come chia- 
rimmo fi dimoflra. da quanto di fopra poc'anzi dicemmo; 
e fe alcuna differenza vi fu, altra noo potrà affegnarfi, 
fe non fc celebrandoli la memoria de’ Martiri era libero 
a chicchefia il concorrervi, che non così era ne* giorni 
di Domenica , come fi deduce da quello, che udimmo da 
S. Giuftino, cioè a dire , che in quello giorno a quei..* 
che uon erauo flati prefenti fi mandava per mezzo dei 
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Diacono il Sacramento Eucariftico, co fa, che per quanto 
fentinirao da S. Cipriano , c da Origene non praticava!! 
nelle folenoità de’ Martiri; fegno manifeftiflìmo adun- 
que, che riguardo agli alienti dalle Adunanze di Do- 
menica fi prcfumeva un impedimento gravifliroo, per cui 
giufto non riputava!! privarli della partecipazione Sacra- 
mentale: che riguardo agli altri, li quali alle memorie^ 
de’ Martiri non erano intervenuti , non eravi luogo a— 
prcfuraere ugualmente alcun impedimento , per edere in 
libertà di cadauno fecondo la propria divozione, anche 
F aftenerfene . 

Riguardo adunque alle opere nell* efercizio dello 
ellerior culto praticato , da tuttociò che abbiamo finora 
detto molto ragionevolmente a me fembra poterli con- 
chiudere, che ai due forte effe principalmente foflero; 
altre cioè , che Dio riguardavano direttamente in fc_- 
fteffo, e fi compivano colle laudi, celle preci, e colle 
fiere Sinaffì; le altre riguardavano ancor elleno diret- 
tamente Dio; ma confiderato però nel noffro profilino, 
ed a quelle foddisfacevafi colle limoline , e refodlla- 
mento de’ poveri . Delle prime Tappiamo, che non fu- 
rono giammai omeffc, perchè in tempo di tranquillità 
fcrive S. Luca negli Atti (a), „ che gli Apoftoli erano 
„ cogli altri Fedeli perfevcranti ogni giorno nell* ora- 
„ zione, e nella dillribuzione dell’ Eucariffico pane „ ; 
e predò gli altri Scrittori di que’ primi tempi ritroviamo, 
che effóndo inforte le perfecuzioni contro la Chiefa,i 
Sacerdoti andavano per le Cafe a celebrare il facrofanto 
Sacrificio, e mandavano altresì i Diaconi, ed altri Chie- 
rici di ordine inferiore col Sacramento da portarli a quei 
nelle Carceri , nelle Ville, o anch£ ne* deferti rinchiufi, 
e nafcoffi . Anzi Origene rimproverando la dappocaggine 
di alcuni Crilliani, che per intervenire a'ie (acre. adu- 
nanze afpettar voleano il giorno della Domenica, tutta 
la ragione del religiofo culto la ripete da quello genere 
di opere dicendo loro , che egli è proprio de’ Giudei a£ 

pet-. 



t 



ì 



gettar alcuni precifi giorni , effondo per li Cnftiani forn- 
pre ugualmente fefta, perchè ugualmente ogni giorno 
fi celebravano le facre Sinaflì (a): Diteci un poco voi , 
„ fcriv’ egli , che folaracnte ne’ giorni fedivi concorrete 
„ àlla Chiefa , gli altri giorni non fon* eglino fede ? 
„ Non fon* eglino giorni del Signore ? E proprio de* 
„ Giudei l’ouervare certi determinati giorni come fo- 
„ lenni, e perciò dice loro il Signore: Non gradifeo le 
,y voftre Neomenie, il Sabato, ed il giorno grande , R 
,, digiuno, le ferie, ed i giorni vodri fedivi Ivi in odio 
,, fanima mia. Abbomina dunque Dio coloro, i quali 
„ giudicano eder un lol giorno fedivo giorno del Si- 
,, gnore ,,. Non è però la deifa ragione delle limoline, 
delle Agape, le quali erano in libertà di chi praticar le 
voleva; imperciocché fecondo che rilevali dal-contedo 
di tutra la prima lettera, fcritta da S. Paolo a’ Corinti , 
da S. Giudino , e da altri, a quelle non tutti concor- 
revano , e quelle rimelle erano alla divozione , e facoltà 
delle perfone piò commode, le quali non aveano limi- 
tata la propria liberalità , Che nelle domeniche piutro- 
fto, che in altro giorno la, praticattero ; cosi nelle ce- 
ne comuni niuno V obbligo avea d’ intervenirvi , perchè 
il principal riguardo nell’ imbandirle lì aveva .a’ poveri, 
e oifognoli fratelli ; e certamente nel tempo che occulti 
vivevano i Cridiani , e fùggiafchi diffidi cofa a me fem- 
bra , che praticar giammai lì potettero fe non in poco 
numero di convitati . Anzi egli è fìior d’ ogni dubbio , 
che i figliuoli, foggetti alla podedà de’ parenti gentili , 
ficcome le Donne Cridiane maritate a’ nemici del nodro 
nome, non poteano giammai elTervi a parte, perchè or- 
dinariamente non facevanli fe non di notte; e perciò 
v diceva a quedo propolito Tertulliano ( ’b ) Scrittore- 
anch’egli del fecondo fecolo, parlando alla fua Conforte: 
,, Chi mai de* Gentili foffrirà volentieri, che la propria 
„ Moglie lì levi dal fuo lato qualor gli occorre, per 
„ intervenire alle notturne adunanze? Chi ltcuro« c- 

K tran- 

(a) Ho.x. in Gen. (b) Ub.it. ai Uf. f.4. .. 
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„ tranquilfdpa&fenterà, che nelle folennità pafquali lun- 
gi da fiwi occhi pernotti? Chi lènz’ alcun fofpetto , 
„ eh* ella vada permetterà a quel Convito Sacrofanto, 
„ che Eflì infamano ? „ Perlochè , fe in tal gnifa 1* af- 
fare vada, creder conviene , che ’1 primo genere di 
opere appartenga veramente alla eflenza del culto cite- 
riore nelle folennità praticato; il fecondo rifguardi fo- 
lamente una maggior eftenfione, e perfezione del me- 
defimo, ma ordinato alle perfone , e colle circoltanze 
<de’ tempi, e delle cofe ridato. Ci refta adunque da efa- 
minare fe 1’ attinenza dalle opere fervili confidcrata folTe 
dell’ uno, ù dell’ altro rapporto. Ma ficcome di un punto 
egli qui fi agifee, che fa l’oggetto del prefente ragio- 
namento , fembra dovere» cne di quella fe ne ragioni 
.a parte . : • v. , • 



S. Vii. 




Che V aflinenza dalle Opere fervili ne' primi fecole 
della Cbiefa non fu confederata dì alcun rapporto 
al colto Re ligio fo delle Creatane Solennità . 



<• V 

A Sfai ben la intefe il chiariflìmo, «d erud-tilfimo Car- 
dinal Bona , allorché nel fuo Libro delle cofe Li- 
turgiche ( a ) ci lafciò fermo per noftro avvertimento , 
che molto mal ragionano intorno agli Ecclefìattici riti , 
c loro vero fpirito quei , che dalle cottumanze prefenti 
giudicar vogliono delle antiche . Ingannati eglino dalla 
falfa perfusione, che niente mai fu diverfo da quel tan- 
to, che da’ loro parenti, o raaeftri impararono, ed eb- 
bero fono .gli occhi fin da fanciulli, fe loro per cafo 
talvolta avviene di prendere in mano un qualche an- 
tico monumento , le cofe che ofeure ivi ritrovano , aliai 




-••vu. tra- 

(a) Libjl capati. . j) . 
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tritio , che da quello in oggi 6 pratica difcoij^ttuga , b 
riguardano coq lopr «ciglio * e vacillano , © con;; arbitra- 
rie interpretazioni >io altro Tenia Io : Corcano o. Do a de 
appunto poi nafte* «he io funellitfiaii errori cadano» 
ed io un perturbamento confulìffimo di cofe. tuttora e’ fi 
ravvolgano» perchè la ragione ne ignorano* le. i. fonda- 
menti . E per dir vero la diverfiù de’ tempi »Je varisi 
< vicende della Chielà importar neceffariamento dovevano 
una fcnlìbilitfima diverfità nella dilciplina * la quale di 
.fua natura fiegue le circodaoze delle cefo.» peti acco- 
moda il piò delle yolte alL’iodolp * e coAume univerfale 
della ci vii focietà . Nè può niegarfi, come beo rifletta 
il medefuno Tanto non jnqpp ohe detti» Cardinale » chew 
molte fàlfe opcnioni inóqueda'inMtetìa.oggjdì fon dive- 
nute maflìme,r intuiti di q^e>ohe un «rapo abufi iUraa.ti 
erano, già.paflatir in dqfturaan*e< Per • verità»,, (ebbene 
di quelle Perlone,, di cui al c«fo notlro io parlo, non 
iferiveflè quel degno porporato , fon* elleno ,pei» poco 
lontane dal modo di peniate» <ed opinare di colorp, 
quando ripetere 

i delle -opere fervili non per altra ,piu fqcte, r^gjppq^ 4 |e 
non fe perchè oggi nella fetta comandata la ritrovano. 
Imperciocché niun mai al mondo fenfato Uomo, il quàte 
Anche per poco feriameote nfletu allo ilatq della pp- 
-fira Cniefa qual egli efler potea nel prirap n«fcer fwp, 
.potrà pervaderti giammai » che le folepnità. della .Do- 
menica nella foggia d’ oggidì celebrar tì poteflcro. E 
come mai in circofianze ' così calamitofe » in cui con- 

f iurati erano del pari contro -la verità Vangclica ed E- 
rei, e <Geot)K$;tfi cui jl folo^nojne criftiano ballava 
chicchera per renderlo degno, di morta ^.c .chiunque 
conbCato lo aveffe cofiituirb «o di Maertà le fa, in- 
c quefte io dicq * «potrà egli ; fembr arci raai;p©tTibile, che 
.libero agio aver poteflero que* Criftiani di -celebrar, Felle 
con oghi pubblicità, e Scurezza ? Digrazia i figliuoli di 
•JGiudei » o «Pagani , le >M«gli . jad-_«lifi Fedeli addetti per 
eccedano lor foflentamento a’ pubblici Macftri, ed arti» 

t*-n jr.'-hà 
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<adj Offici ji'Magiftraii , è Milizia, diremo noi, che libe- 
ramente andar poreflcro alle Adunanze, e lafciar in ab- s 
bandono per tutta la giornata della Domenica i proprj,cd 
altrui lavori , o iìano altre loro incumbenze per ollervar 
il divieto delle opere fervili? Ci pervaderemo facilmente, 
che in tale dato di cofe gli Apostoli , o loro diicepoli 
ne intimalfcro a medefimi la eiàtta oflervanza? Ed in 
■tal guifa decorrendo per tutto quel tempo , in coi odiofo 
icgli era il Criltianefimo, e da frequenti perfecuzioni an» 
-gutliato , (intanto che gli affari della Religione nodra_. 
non mutarono afpetto, e condizione, lufìngarci potremo 
giammai che le prefenti Ecclelìa diche collumanzc avef- 
fero anche il loro luogo? Tertulliano (a) fcrivendo alla 
fua Moglie già di fopra c’ indicò gl* incomodi del Matri- 
monio tra perfone di religione diverfa , onde chiude i! 
fuo fecondo libro raccomandando , che molto è più fe- 
i lice'' quello che tra due Criftìani fi contragga: ,, perchè 
' r> la Chiefa Turnice, lo conferma T oblazione, e la be- 
ri Dedizione lo ftabilifce . I coniugi priegano infieme, in- 
5» fieme digiunano, ed amendue fi trovano nella Chicla 
*» di Dio , cosi faran le limoline fenza paura , e fenza ' 

„ fcrupolo i Sacrificj »*• Motivi certamente, che anno 
rapporto agl’ impedimenti, che necellàriamente cagiona 
un Marito gentile alla Moglie per foddisfàre a’ doveri 
della Religione Criffiana Qra dunque da quello pen- 
iamo noi, fe que’ fedeli agU altrui . voleri fubordinati, 
o al pubblico lervigio dellinati , paflàr loro era permeflò 
gl* interi giorni fenza punto badare alle particolari loro 
ingerenze. Non niego certamente che quelle conget- 
ture lien’ elleno. Ma di grazia, lafciano perciò forte di 
aver la loro forza ? Anzi capaci faranno altresì di per- 
vaderci pienamente, fe riflettere vogliamo a quello, che 
dicemmo di (opra intorno alle oppouzioni , e rimproveri, 
che fatti venivano a’ Criftiani dagli Ebrei non meno , 
che da*Genti!i , perchè non olTervavano il Sabato, nè 
altri giorni fedivi. Imperciocché eflendo ccrtiffiao, che 

• • - : . Z’V'. .. ^ fin 

(a) Lib.z, ad Uf, taf, «A, 



Digitized by Google 



■ ' . 

fin dal tempo degli Apoftoli fantìficavafi il giorno della— 
Domenica , e fino dal tempo di S. Policarpo almeno fo. 
lennizavafi ancora la memoria de’ Santi Martiri , fc i 
Giudei, e Gentili del pari a no» davano carico, che nella 
coltra Religione non vi fodero giorni facri, e con Spe- 
cial culto odervati; altro dir noi non portiamo , fe non 
eh’ eglino prendean motivo di accufarci in tal gitila dal 
'Vedere, che i Fedeli non folennizavano le felle con- 

S ue’ riti , ed oflérvazioni , e fpecialmente coli’ attinenza 
alle opere fervili , come preflo loro folco nizzat fi folca- 
no. Il che femprepiù chiaro diviene dal riflettere an- 
cora, che i Padri, come altrove offervammo , per ri- 
battere quelle tali accufe non ricorfero alle Solennità 
della Domenica, o de’ Martiri; ma piuttoflo parlando 
agli Ebrei, dicevano che ’1 ripofo prefcritto nell’antico 
vTeliamento riguardo al Sabato, fu una legge puramente 
ceremoniale, fatta folo per la loro nazione, la quale abo- 
lita rimafe come le altre molte nella morte di Gesìi Cri- 
. Ito; e rifpondendo poi a’ Gentili, aderivano, che per li 
Criftiani tutti i giorni erano ugualmente ftntificati , ed 
appropofito per foddisfare a’ doveri, che abbiamo con 
Dio . Ragione eli* è quella, che parlando io un giorno 
t col Signor Prcvofto Lodovico Muratori fu quello tal 
argomento mi ditte ,, che da nulla apparifee, che ne* 
• „ primi tempi della Chiefa , cioè vivendo gli Apofloli, 
vi fòdero altre fede fuora delle Domeniche , e giorno 
di Pentecoile, le quali per loro in Adozione u» pre- 
cetto faotificar fi dovettero ; e che aflolutamente non 
„ ben Tappiamo fe ne* tre primi fecoli cadette fotto pre- 
„ cetto 1’ ailenerfi adatto dalle opere fervili; perchè 
„ quello veramente comprefo egli era nella parte ce* 
,, remoniale del terzo precetto del Decalogo, che rì- 
guardava (blamente il Giudaifmo Fondava quel 
t dotto Uomo la fua ragione (òpra due palli di S. Ago- 
Aino, uno prefo dal Cap xii. della lettera a Januario 
, feri tra , e l’altro dal Cap.i. del iv. Trattato foprail 
Vangelo di S. Giovanni ; ma già come fi vidde nella^ 

C , . '■ - - • - ' fri- 
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prima parte di quefto ragionamento , ve ne fono pref- 
fochè infiniti di altri Santi Padri di que’medefimi tempi, 
che ce n’ aflìcurano . Non vorrei dall* «dermi io qui fi- 
nora fopra un argomento negativo fermato, che alcun di 
voi credeife mai , efler ciò provenuto perchè detti tuito 
affatto io fia d’ ogni tettimonianza di Scrittore della pri- 
mitiva Chiefà, il quale ci aflìcurì di ^uel tanto, che», 
ho propotto di provare ; imperciocché s’ ingannerebbe 
egli molto enormemente , non avendo io altro avuto in 
mira, fe non fé difporre i vottri animi a sfuggire ogni 
fconcia, e violenta interpretazione, qualora fentirete da 
que’ pochi Santi Padri, che mi farà lecito produrre, che 
non altrimenti 1* operare oc’ di feftivi confiderar fi dee 
da’ Criftiani, fennonchè come una cofa inditferentiflìma; 
anzi riprovar affatto debbonfi le dubbiezze di coloro, 
i quali aH’efcmpio degli Ebrei , e de’ Gentili credevano 
Maggior divozione il fcriare. Eccovi fra gli altri il Mar- 
tire S. Ignazio, uno de'difcepoli degli Apoftoli , il quale 
a S. Pietro faccette nella Chicfa di Antiochia; egli fcri- 
vendo a’Magnefiani in tal guifa parla al cafo n altro (a) : 
,, Non fetteggiamo digrazia , come fe godere ci piaccia 
„ dell’ ozio; imperciocché chi non lavora , mangiar non 
,, dee ; dicendoci gli Oracoli Dìvìdì : nel fudor del tuo 
‘ n volto ti ciberai ilei tuo pane. Ma cadauno di noi fe- 
, ,» fteggi collo lpirito, godendo cioè della meditazione^ 
fulla legge, e non mai del ripofo del corpo, o della 
t, ceflazione dalle fatiche; ammirando altresì la grand* 
opera di Dio; e non col mangiare i cibi freddi , o col 
bere le acque tiepide, o col camminare a certe mi- 
fucate dittanze ec. ,, Per le quali parole in ultimo duo- 
. godette riferire non meno, che riprovar anche vuole 
.(la coftumanza degli Ebrei , i quali ne’ giorni di fetta^. 
; per non metter. mano ad alcuna forta di lavoro, o di fa- 
tica mangiavano i cibi apparecchiati nel dì innanzi, e 
non camminavano fe non per lo fpazio di un fol miglio. 
Di fopra già femimmo S. Clemente AlefTandrino (A),jil 

: .‘./li ' qua-» 

(a) Epifl. ad Magri, (b) Strom. lib.vi i. 
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quale indruendo il Tuo Popolo, così loro parlava: „ Da 
„ pcrtutco ramificare polliamo il giorno feltivo, perfuafi , 
,, che in ogni luogo vi fia Dio , purché lodiamo lui , e 
„ mentre coltiviamo i Campi , e mentre folchiamo il 
„ Mare , e mentre attendiamo a qualunque altro eferci- 
„ zio del viver nodro. Lo attendere dunque a proprj 
meli ieri, ed arti nulla impediva, fecondo il fentimento di 
quelli antichifiimi , e fandlfimi Padri della primitiva— 
Chiefa, la fantificazione delle nolìrc Felle. Nè corta- 
mente egli è giammai probabile , che predicare eglino 
a* loro popoli così voledero, ogni qualvolta il precetto 
Apoilolico vi folle dato vegliante riguardo a' Cridiani di 
attenerli dalle opere fervili. Pcrloche ci converrà predar 
tuttta la fede a Socrate, celebre fcrittore delle Storie 
Ecclefiadiche di que* primi lecoli , mentre della cotlu- 
, manza di feriate già nel fuo tempo quali communi, 
mente ricevuta in tal guifa ci parla ( a ) Certamente— 
,» nè mai gli Apodoli, e neppure gli Evangeli il giogo 
M impofero del divieto delle opere meccaniche a coloro, 
M che divengono fedeli ; ma liberamente, e di propria— 
0f volontà determinarono i Cridiani di folcnnizfcare & 
„ Pafqua, ed altri giorni fedivi; e come più loro piac- 
„ que per follevarlt alquanto dalle iàtiche introdulfero 
,, la confuetudine di celebrare in tal modo la memoria 
d della Padrone di Gesù Crido per noi grandemente fa- 
*, lutare Ecco qual’ idea ci danno gli antichi lumi di 
Santa Chiefa, ed i più accreditati Storici deUe cofc~. 
Ecclefialliche intorno all’ attinenza dalle opere fervili 
nc’ dì fedivi. *. . r i ..... 

* x * % 




(a) Hift. Ub.y, cap.l%. 
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ir. vili. 

Conclusone di quanto Jì è detto in quejla 
feconda parte. : / 

/ 

E Sfendochè dunque Io fpirito de* Santi Apoftoli, mo- 
deratori « e direttori della nafcente Cniefa, altro 
non fu nell* aver inftituite le foleanità del Signore , fc_* 
non fe per mezzo di un efterno rcligiofo culto tener 
gli Uomini membri del Criftianefimo efercitati, e ve- 
glianti ne’proprj doveri, che anno con Dio, ne fiegue. 
Che nella celebrazione di elle nccelTariamente quelle— 
opere intervenire doveano, le quali dicono un rapporto 
eflenziale al raedefimo religiolo culto . E perchè quelle 
al parere de’ Teologi a’ due capi fpecialmftnte fi ridu- 
cono all* adorazione cioè , ed al facrificio , quindi è , 
alla fantificazione di quei tali giorni indifpenlabilmente 
appartengono le preci, le laudi, i rendimenti di grazie, 
o altri foraiglievoli atti, lignificativi della noftra interna 
ricognizione, e gratitudine verfo Dio; ed anche il fa- 
crofanto Sacrificio della Meflà, lafciato da Crifio alla fua 
Chiefa in luogo di que’ molti, che praticava la Sinagoga, 
con il quale non foto fi adempie a tutti quelli officj , per 
cui il Popolo Ebreo adoperava tanti diverfi facrificj , ma 
ancora produce in noi una fovrabondevole grazia per 
ragione della Vittima, che fi offerifce, la quale non è 
altro, fe nonché il Corpo, e Sangue del medefirno no- 
ftro Divin Redentore . E quella appunto è la principa- 
Iiflìma , e certiilima ragione, per cui U Chi eia nell*.* 
fantificazione delle fue Felle intefe Tempre , e volle , 
che i Fedeli non trafeuraftero giammai quella tal pratica 
di opere ; nè vi può elTer dubbio , che fu ciò cada la— 
parte morale del terzo precetto del Decalogo ; perchè 
m tal guifa niun niegherà, che ’1 Sabato folTe ancora 
fiuuificato dagli antichi Patriarchi pel tempo della legge 
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di Natura ; e come vedemmo fantificato fu i! giorno 
della Domenica da’ primi Criftiani ; perlochè in quelle^ 
fenfo con ogni ragione lì può dire, che una coftumanz* 
li a , difcefa dalla Apoftolica Tradizione. Ma non così 
certamente creder polliamo del divieto delle opere fer- 
vili ingiuntovi pofteriormentc , il quale poiché non ha— 
alcun ncccflario rapporto all’ efterno religioto culto , 
ficcome non fu di lua natura fe non cereinoniale , ri- 
guardante la fola nazione Ebrea, e perciò affatto Sepa- 
rabile dagli offìcj effenziali alla fantilìcazione delle— 
criitianc felle , rimane fottopoffo interamente alla po- 
deffà di fanta Chiefa; perchè nel modo tìeffò , che lì 
fantifìcarono alcuni giorni nel tempo della legge di Na- 
tura , e della primitiva Chiefa fenza così fatto divieto , 
così può beniilìrao la fomma podeftò'del Romano Ponte- 
fice difpenfarcene al prefentc, febbene altre volte in— 
altre circoftanze di co fe Io avefle prefcritto; oppure— 
toglierlo , riguardo ad alcune folennità , e riguardo ad 
altre comandarlo , fecondo che pili (lima a propolìto di 
fare, ed efpediente giudica al beoc fpirituale de’fuoi Fe- 
deli in rapporto ancora del temporale bifogno d’eflìloro. 
Se così egli è lo affare, come punto non ne dubito, con 
qual fondamento adunque pretendere lì può , che allora 
quando Sant’ Agoffino, parlando di alcune feffività , la— 
fantilìcazione delle quali efler dice Tradizione Apoffo- 
lica , intendere Ir debba dell’ aftinenza dalle opere fer- 
vili in que’ giorni, come inftituita dagli Apoftoli; e non 
piuttbffo nel fuo ovvio, e naturai fenfo, eh’ Egli parlato 
abbia della coffumanza di celebrarli quelle folennità , e 
di ramificarli cogli offìcj effenziali di Religione ? Tanto- 
più, come ben riflettere mi fece il fopramenzionato 
' chiarimmo Sig. Prevofto Muratori, che’l medfimo Santo 
Dottore fcrivendo a Januario (a) nel luogo ivi riferito 
in tal guifa parla al cafo noffro : „ L’offervare il giorno 
„ del Sabato non ci vien comandato fecondo la forza— 
„ del fuo litterale lignificato , acciò ci atteniamo dalle 

L ope- 

(a) Epifì. ad Jan. tap.xii. 
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„ opere manuali» come roflèrvano i Oiidei. Anzi que- 
„ da raedefima oflervanza, eh* effi ne fanno, perche fu 
„ così loro coiBandato , fe noo avefle per noi una piti 
n fublime fìgnificazionc, di fimbolcggiare cioè Io fpiri- 
„ cual ripofo dell* altra vita , farebbe affatto ridicola 
Sin qui Egli ; le di cui parole ben ponderate tutte con- 
fermano appcnnello quanto io vengo da dirvi finora - 




t 



Digitized by Google 



! ' 1 
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****** ******************* 
»***••* ****** *********** *x 

P A R T E , III, 

Donde traefle veramente origino 
tra’ Criftiani la coftumanza di atte- 
nerli dalle opere fervili ne’ di Fe- 
ftivi. E qual obbligazione ne ab- 
bia importato poi lo ftabilimento, 

- v"“* : •**;“■•**. ".Ci * M-i» -scst o-.’l' v. 




[acche il divieto dalle opere fervili afe* 
di Fedivi , come veduto abbiamo , ri- 
pe terfi non può in conto veruno dal- 
la prima inUnuzione delle Fede, che 
Dio ne fece nel vecchio Tedaraento; 
nè da quella, che nella Legge di 
grazia ne fecero poi » Santi Apodoli; 

con tutta la ragione fu da noi con- 

chiufo , che non altrimenti confiderare fi debba , fe non 
come un punto di pura ecclefiadica difciplina, la quale 
non Cubito , ma dopo qualche tempo incomincio da Fe- 
deli a praticarli. Ciò per verità badar forfi potrebbe 
ad uno fpirito docile, ed ingenuo;^ non cosi però a- 
quegl’ affettati fcrupulofi , i quali vivono tuttavia in- 
luieti ; poiché, non ritrovandoli quando la prima volta 
a alcun Concilio generale preferitta veniiTe una tal 

L t co* 
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coftumania , e di quella parlandone gli antichi Canoni 
della Chiefa, parlar fembrano come d’ una cofa già nel 
Criitianefiino ricevuta , pretendono una confuetudinc- 
immemorabile . Ma quello fi a detto con buona loro 
pace , è veramente un ignorare l’indole de’noftri riti, 
ed in buona parte gli avvenimenti , e fucceftì dell’ ec- 
clefiaftica Storia, e difciplina. Imperciocché collazionati 
inficine i Canoni, che l'età del grand’ Imperatore Con- 
tamino fluitarono con quei , che la precedettero , 
fi acquifera tanto di lume, che fufficicnte fia per non 
vantare una tal prefcrizione . Per difgombrare adunque 
anche quello refiauo di caligine dalla loro mente, il ca- 
rico mi prendo di rintracciare l’origine dell’ attinenza 
dalle opere fervili ne’ giorni feftivi tra’ Criftiani , ac- 
cennarne i progredì, ed il precifo tempo affegnare, quan- 
do la prima volta fu per legge ferina determinata . 
Dal che fpero,che ognun fenfato Uomo conolcerà chia- 
ramente, che tanto furono lontani i Santi Padri de' 
primi tre fecoli a volerla tabilire in alcun Concilio, che 
piuttosto ufar crederono della lor prudente economia— 
a condefccndere , che i Fedeli feriaflero oe’ dì feftivi ; 
’febben poi confiderando qual’ utile nafeere ne potea— 
all’ avanzamento della criftiana Religione ci dellcro 
tutta la mano ; ma Tempre però con tal provida fo- 
brictà di ottenere certamente il maggior profitto fpi- 
rituale delle anime feuza la rovina del temporale no- 
cellàrio intereffe . , . . 




/ . 
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In qual modo x’ introducete tra ’ Crifliani il coflume 
di fejleggtare nelle Domeniche , e Solennità 
de' Santi, 

S Ebben oggigiorno per nome di Feda comunemente 
intendali quella Solennità , che fi celebra da’ Cridianì 
colle divote pratiche di Religione, e fpecialmcnte coll’ 
intervento a’ fanti Sacrificj, e coll' attinenza dalle opere 
meccaniche, pur tutta volta non fu egli Tempre quello 
il proprio, e vero fuo lignificato. Imperciocché la voce 
latina Feflus y com’ ofierva il Volilo, viene dal greco 
verbo *?/«<>, il quale Tuona lo dello, che conv'tvarjt ; e 
perchè appunto nelle Tolennità de’ Gentili nfarono mol- 
tifiìmo i conviti, e banchetti , perciò fede comunemente 
chiamate' furono ; di quede non occorre, che io qui 
ne fàccia una deferitone didinta , e precifa , poiché 
le fuppongo notiflime , e bada dar un’ occhiata tra gli 
altri a Filone ebreo (d) , che fc ne ritroverà un ri- 
tratto, il quale efier non può nè piti giudo, nè poi 
vivo . Così ancora tra'Cridiani, ficcome nelle Tolennità 

S raticavafi mangiare infieme , le non da tutti almeno 
a’ poveri, e bifognofi, quindi in certo modo comin- 
ciarono altresì a denominarli fede. E certo per quello 
riguarda la Domenica , ognun la benifiìmo , che fin dal 
tempo degli Apodoli furono in tal guifa dette, perchè 
fin d’ allora, introdotto erafi il coftume della Agape , 
parola greca anch’ella, che lignifica convito di carità 
come dall' Apodolo notai di fopra (b ) , dove già di 
quede badevolmenre pel nolìro affare parlato abbiamo, 
nè giova qui ripetere lo dello; quello avvertire fi con- 
viene, che con tanta divozione furono praticate nella 
Chiefa fino alla fine del quarto Tecolo, che nel Concilio 

di 

(a) Lib. de Cberub, (b) Ad Corint x 
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di Grangho contro gli errori di Eoftazio rannato fpe- 
cialmente, ritroviamo, che nel Canone xt. fi fulmina 
l’ anatema contro quei, che le Agape difprrgiavano, 
coficchè d’ intervenirci non curavanfi . Sebben poi per 
cagione de’ nuovi abufi, e difordini accaduti proibite-, 
le ritroviamo nel Concilio di Laodicea (a), e con mag- 
gior calore rimproverate da S. Ambrogio , come ci rife- 
rifce S. Agoftino (6); anzi circa al quinto fecolo pretto 
che da pertutto abolite. 

Non fu diverfo il modo di chiamarli , e divenir fede 
le commemorazioni de’ Santi, quantunque pìb tardi, e 
forfè ancora dopo qualche lecolo , da che t Smirnefi 
col loro efempio c’ infognarono venerare il nome, e le 
.Reliquie di que’ probi Uomini, de’ quali fi avea morale 
certezza , che pattati fodero alla gloria con Dio; poi- 
chè , come già ditti di fopra colla rettimonianza di Ori- 
gene , che andando i Fedeli a celebrare le folennità de* 
.Santi Martiri portavano cibi, e limofine da foccorrere i 
.poveri; nerlochè ognun , che abbia qualche fpericnza_ 
delle cole, come i’una all’altra fuccedano, vede benif- 
fimo, che attai facile fu introdurli un tal cottume ri- 
guardo ad alcuni , perchè le anguftie delle proprie fo- 
ttanze non permettevano loro di preparare un pranzo a 
parte per fovvenire agli altrui bifogni ; onde la divo- 
zione gl’ infegnava far il proprio anche a’ poveri comu- 
ne riguardo ad altri, perchè venendo da luoghi lontani 
la ftanchezza obbligava!! ivi fermarli pel necettario ri- 
pofo ; e finalmente riguardo ad altri 1* amor lineerò del 
loro profilino, congiunto colla umiltà Criftiana, fuggeriva 
.forfè loro di Ter vi ce colle proprie mani a quei meschini, 
a cui la limofina compartivano . Non difpiacqne del tutto 
.quella religiofa cottumanza a que’ fanti , ed innocenti 
.Vefcovi; poiché rifplendevavi la vicendevole carità in- 
ficine , e la fervente orazione; e da fe molto conferiva 
per animare i Fedeli a foftenere intrepidamente il mar- 
tirio, e per raddolcire in qualche modo ancora l’aufte- 
_ ri- 

(a) Can, n8. (b) Lii.j. Conf. cap.%. 



rità della vita de’ Criftiani; «ozi giovava parimente. 
moltilfimo per allettare i Gentili, avvezzi per lungo ufo 
alle loro felle, a non «fuggire adatto di accomodarli alla 
noftra Religione. Pcrlochè non è maraviglia, fe noi 
ritroviamo nella vita di San Gregorio Taumaturgo, 
feruta dal NilTeno , che viene fpecialmente lodato quel 
fanto Vefcovo anche a quello titolo di aver conde- 
ndo un poco più del confueto a rallegrarli i Cridiani 
in quelli conviti fedivi in grazia de’ Gentil) {a); eccovcne 
le lue parole! ,, Avendo egli odervato , che molti del 
n volgo ignorante, c grollolaro davano attaccati allc_ 
„ loro fuperdizioui pei non privarli de’ piaceri del cor- 
„ po, giudicò cfpedientc, affine di agevolare la loro con- 
„ verdone , di permettere che i Popoli in onore de* 
„ fanti Martiri U adunalfero ciófcun anno ne' loro fc- 
M polcri, ed ivi celebraflcro lolennemente le loro fede 
f , eziandio con pubbliche allegrezze, e folenni conviti; 
„ foeraodo, che col crefcere ne’ popoli la pietà, e la-. 
m fede di fàcile farebbegli riufeito di ridurli poi ad ud« 
„ maniera di culto piti fpicKuale, e più conforme alla 
,, gravità della Religione, ed allo fpirito del Vangelo ^ 
Non è certamente probabile, che in Neocefarea la pri. 
ma volta fude quella fotto al Governo di S. Gregorio,, 
che cominciane una tal codumanza tra’ Fedeli» ma forfè 
con ifpecialità fe ne parla, perchè lì frequentò più fpefla, 
■c con maggior concorfo di Popolo, e con maggior lulTa, 
il che non diipiacque al Tanto Pallore per gli accennati 
motivi, e perchè nulla v’interveniva , eh’ al bene fpirà 
tuale delle anime pregiudkaflè.. £ di fatti coivien cre- 
dere, che in tal guifa la cofa per molto tempo nell*-, 
Chiefa dconfervade; perchè dopo qualche anno chiamato 
5. Bafilio, Uomo dottidìmo, e religiofiffimo prima ancor 
d’ efler Vefcovo, a riformare i codumi de’Criftiani abi- 
tanti nella ftefla Provìncia di Ponto, parlando di qued? 
adunanze , in cut coflumavafi mjngiare indente nelle ac- 
cadono di fede, molto le commenda, ed a tal fegno l'e- 

fal- 

Ca) Greg. Nifi. in vit. P. Greg. Tèaum* 
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falca , che inoltra crederle iftituite dal medesimo Satùi 
Gregorio , e religiofaraente confervate poi dagli altri 
nodri maggiori, come vincoli di concordia, e di vicen- 
devole carica (a) : „ La fcambievole unione, die’ egli , 

,, che regna fra di voi, come voi vedere, è un avanzo 
,, preziolo di amore lafciatoci dagli anrichi Padri . A Cai 
„ oggetto inventarono eglino quelli pubblici congreffi, 

„ affinché quell’ allenamento di lpirito caritatevole , che 
,, a poco a poco coll’ andar del tempo generare lì fuole, 

,, in tal guila redi sbandito; e quelli, li quali da lontani 
,, pàefi a quedi nodri luoghi concorrono, accomunandoli 
„ con noi, rifveglino ne’ loro cuori un principio di ca- 
,, rità, e di amore. Ella è dunque la nodra una fpiriruale 
„ adunanza, che rifveglia l’antica carità, ed è Teme, e 
„ principio d’una nuova, poiché non vi concorriamo per 
,, fare una permuta di cofe venali,,; (allude qui il San- 
,, to Padre alle fede de’ Gentili, dove fi facevano fiere, 

,, e mercati) ,, ma per efibirvi gli uni agli altri nna vi- 
„ cendevole comunicazione di amore , dando in tal gui- 
„ fa, e ricevendo una compiuta carità. Q.uede tali cofe 
„ appunto indituirono i nollri Padri ,,. Ed ecco come 
le Solennità de’ Martiri intorno alla metà del terzo fe- 
colo della Chicfa, quando fpecialmente fioriva S. Grego- 
rio Neocefarienfe, cominciarono anch’elTe chiamarli, c- 
confiderarfi Fede, le quali a poco a poco non altrimenti 
a riguardarle i Cridiani medefimi arrivarono, fe non fe 
come quelle, che ad onore di alcuni illudri Uomini, 
o Eroi vogliamo dire, fi celebravano nel Gentilefimo , ' 
febbene fpogliate affatto d’ogni fuperdizione, ed idea-» 
di falfa Deita, e confecrare al vero Dio; coficchè San 
Cirillo, ferivendo contro Giuliano Apodata ( b ) a propo- 
sito de’ giorni fedivi a’Santi Martiri dedicati, non ebbe 
difficoltà di dire : ,, Ciò fi fa ad imitazione degli antichi 
„ Greci , i quali in ciafcun anno coronano con laudi 
,, que’ celebri Soldati, che in difefa della lor patria fa* 

cri- •. 

(a) Tom.i.Hom.*?. (b) Lfó.vi.conf. Jul. 
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„ crificarono la vita fotto Maratona E Teodoreto (a) 
oppone le fede de’ Martiri a quelle praticate de’ loro 
finti Eroi di Pagani: „ Iddio noftro Signore, die’ egli , 
,, collocò ne’ Templi in luogo de’voftri Dei coloro , che 
,, erano morti pel iuo onore; e ficcome ofeurò la glo- 
,, ria di quei, e vano refe il loro nome, cosi ricolmò 
» di onorificenza i Tuoi Martiri. Imperciocché in vece 
» di celebrarli le folenniù a Giove, a Bacco, e ad al- 
„ tre bugiarde Deità confacrate , quelle di Pietro , 
„ Paolo, Tommafo, Sergio, Marcello, Leonzio, An- 
» tonio, Maurizio, e di altri Santi Maatiri con i con- 
,, viti popolari celebrate vengono; ed io vece di quella 
,, antica pompa, ofeenità, e vergognofa sfacciataggine 
„ fi celebrano ora con modedia, con purità, e tenipe- 
,, ranza; non già come le prime ripiene dì vino, di ci- 
„ bi , e di rifa immoderate, ma rifuonanti d’ogm intorno 
,, di facre Canzoni , tutte intente ad afcoltare difeorfi 
,, di Dio, in fomma atte a rifvegliare ne’ cuori degli 
» adanti un vivo defiderio d’inviare all* Altiflìmo umili 
„ preghiere mefcolare con lacrime, e foipiri » . Ma_, 
niuno ci mette piò in chiaro lo fpirito della Chiefa , ri* 
guardo a quede tali fede, ed altri riti particolari de’ 
Cridiani ad imitazione de’ Gentili,, quanto S. Gregorio 
Papa , il quale avvertito da S. Agodino Vefcovo di 
Londra, come que’ Popoli febben fodero condefcendenti 
a ricevere la Fede di Grido, pur tuttavolta erano eglino 
molto attaccati a certe codumanze de’ loro maggiori , 
dalle quali con grandidìma difficoltà potean rimuoverli 
pei genio de’ loro gentilifiìmi riti , così egli rifponde 
per mezzo di una lua a S. Méllito fcritra , (b) in cui 
fi legge: ,, Allorché l’ onnipofiente Dio vi condurrà da- 
,, vanti al Reverendidìmo Uomo AgodiDO, ditegli , che 
,, penfando mecodedo lungamente alla caufa degl’ In- 
,, glefi , ho determinato che i Templi degli Dei predò 
,, di loro eretti non fi atterrino, ma foltanto fi didrug- 
„ gano gl’ Idoli , che in eflì ritrovanti . Si benedica.. 

. » M ' l’ ac- 

Ca) Librili, de Mart. (b) Ep. 17. ad Mellit, 
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„ r acqua, e con cfla fi afpergano i Templi, fi eriganq 
■„ gli Altari, « vi fi collochino le Sacre Reliquie, lm- 
„ perciocché le le Chiefe medefime fono di buona Strut- 
„ tura, è neceifario, che purificate dalle abominazioni, 
„ partine dal culto de’Demonj a quello del vero Dio; 
„ affinchè i Gentili vedendo , che i loro Templi non fi 
„ dillruggono, ma folo fi muta la confecrazionc , depon- 
,, gano dal cuore gli errori; e conofcendo, ed adorando 
il vero Dio pih facilmente per 1* artuefazione a que’ 
„ luoghi concorrano, ov* ci fi adora. E ficcorae è loli- 
„ to, che per facrifioare al Demonio fi uccidano molti 
„ bovi, così fa duopo cambiar loro quella fuperftiziofa 
,, cofiumanza con qualche altra Criliiana folennità; E 
„ quella fia, che ricorrendo il giorno della Dedica della 
„ Chiela, oppure il giorno natalizio di qualche Santo 
,, Martire, d’intorno alla Chiefa medefima, la quale., 
<„ da Tempio facrilego fu confecrata ad onor di Dio, 
o racchiude le fiacre Reliquie di quel Martire , fia_ 
„ loro pur lecito far de’ Tabernacoli , o Capanne for- 
„ mate di rami d’alberi, in cui raunati «celebrar portano 
y, con rcligiòfi allegri conviti la folennità , non col Sa- 
t, crificar gli Animali al Demonio, ma gli uccidono per 
•*, cibarfienea lode di Dio, e così ‘rendete «portano eglino 
•„ grazie ari Datore d’ogni bene della lor fazierà ; acciò 
>«, mentre In tal guifa fi concedono loro fomiglievoli 
„ ederne allegrezze, pih facilmente trarre poi fi lafcino 
>, alle interne dello fpirìco . Poiché egli è cofa irapof- 
•„ libile ad ottenerli ai tutto a un tratto fradicare da* 
,, cuor» invecchiati in certe coftunaaozc le antiche loro 
*, pratiche; effendo prudente condotta di chiunque sfor- 
„ zafi di.giugnere alla fommità di un qoalche monte, 
t, lo andarvi non a falti, ma come fuol dirli parto parto. 
„ Così il Signore quantunque fi manifefiarte nell’Egitto 
„ al Popolo d'Ifraello, l’ufo però non volle togliergli 
„ de’Sacrificj, che Coliti erano di offerire al Demonio, 
„ ma ne mutò folamente 1* oggetto, «rivoltandone a fc_. 

, tìcffo il cult o j bade quantunque fodero gl’ ideai 
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„ animali , che fi ol&ri mpq a lai, e quelli offerti qq* volta 
„ al Demonio ; nuiUdjmeno lece , che nyiraftdofc il 
„ loro caore col mutane l’oggetto delle locqirqiqq- 
„ (azioni, non piò ad elfer venilfcro gli fteflì Sacrifici 
Sin qui il Santo, e dotto Pontefice. Qjuefto appunto fq 
il modo , con cui la coflumanza fi andò fetpprc inol- 
trando di celebrare le folennità de’ Martiri fili, gufio 
delle felle gentilcfche; febbene Tempre con qqeilo fpi- 
rito retto, ebe infegnava la Religion Cattolica, e col 
culto ordinato al vero Dio, come di iopra abbiamo 4>- 
mollrato . Da una tal collumanza fu facile poi Aabilirfi 
l' altra di abbandonare tutti i lavori, per attendere alle* 
felle, come vedremo, , 




iJ V. 



ir. H. 






Difatti la Cbiefa infatui appo/la altre Solennità 
da S'klWarfì trai Crtfiiani , per di fargli 
• dalle fefie de* Gintui, j 11 



D A quanto abbiamo rapportato di S. Gregorio lpe» 
cialmente lì comprenderà beniflìmo, che la Chiefa 
facendo ufo della Tua podeltà, datale da Crillo circa il 
regolamento delle cerimonie, e riti facri , fecondo che 
ha conofciutQ piò cfpcdiente, ha confecrato alcune co- 
llumanze di fua natnra indifferenti , ma da’ Gentili pra- 
ticate in onore delle bugiarde loro Deità. Perlochè feb- 
bene innanzi fupertliziofe fodero per ragione dell’ og- 
getto, a cui fi dirigevano, fante poi, e 'lodevoli repu- 
tate vennero , perchè ordinare al culto del vero Dio . 
Di quelle mokifitnie ne riferifeono il B^ronip peli’ anno 
xliv. (a) tt Sig. Canonico Marrangoni pel fjjo libro de’ 
riti gentilefehi; il Sig. Buonarroti nella DiiTertajzione de’ 
vetri , ed altri celebri Scrittori Cattolici, i quali trattato 

Ma an- 
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annodi quella tal materia. A fomigfìanfca dunque delle 
cerimonie, veftimenta, e riti, molte fede furono altresì 
da que' vecchi prudenti Pallori introdotte da folennizarfi, 
per richiamare i Criiliani dalle fuperftiziofc felle , ed er- 
rori idolatrici, accomodandole a que’ giorni Udii, in cui 
da’ Profani lì celebravano , acciò in tal guifa rellalTe a 
poco a poco abolita affatto la memoria ai quelle . Nè 
in quella pratica fece la Chiefa cola difdicevole alla 
Religione ; perchè oltre quello, che fcritto abbiamo 
da S. Gregorio, il quale molto ben giullifica la fua con- 
defeendenza verfo gl’Inglefi coll’ efempio da Dio prati- 
cato riguardo al Popolo d’ifraello , pili chiaramente-. 

San Giovan-Crifoftorao (4) ce lo fpiega in una celebre- 
Omelia, dove così ragiona: „ Già mio da’ primi tempi 
„ Dio concede a Giudei il rito de’ Sacrifìci , non perchè 
„ di quelli veramente lì dilettale , ma folo perchè 
„ voleva allontanarli dalle cerimonie de’ Greci . Così 
iy egli mentre con una tal moderatezza gli riduce a 
„ quanto e’ vuole, 'determina come cole alui gradite— 

,, ancora quelle , delle quali punto non fì compiace . 

„ Imperciocché fìccome eglino afluefetti al collume de* 

„ Gentili non eran altrimenti capaci ad intender bene 
„ tutta la forza dello Spirito Santo, e perciò fì occu- 
„ pavano ancora intorno agli Altari , e a’ Sacrifìci , 

„ così Dio fì contentò, -che que’ giorni medefìmi al culto 
„ degl’idoli confecrati, cambiatone l’oggetto, fì con- 
„ vertifìero in giorni di vera pietà, e di religione piò pura 
,, tollerando in tal occafìone alcun} riti, che in realtà 
„ non erano di fuo piacere. E fìccome lo amorofo Ge- 
„ nitore in vergendo il figlio perduto dietro agli fpetta- 
„ coli, ed a* giuochi, lo allontana quanto pnò da’ pub- 
„ bliri ridotri , permettendogli poi nella propria Cafa 
,, tutto quello , che piò piacere lui polla , acciò con- 
„ tal arte la infólenza reprima, e la libertà di giuocare 
„ raffrenato dalla fua prefenza ; così Iddio avendo in. 

. . f> 

(a) Hem. de Cbrifio Vafl, & Ove , _ ' / \ 
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„ mira di ridurre il fuo Popolo alla pietà cód quelli pub- 
„ blici congreflì da farli ne’ giorni fedivi, permrfe ezian- 
,, dio in tali giorni i Sacrifici Nè punto diverfamcnte 
parlane Teodoreto , donde conofciamo benidìmo fu quai 
principi fiali regolata la Chiefa del quarto fecolo, quando 
veramente prcl'ero maggior fermezza , e pii) regolato 
- ftabilimenco le noilre felle : imperciocché Egli cosi la_« 
difcorre: ,, ( a ) Comandò Dio, che ne’ giorni fcllivi con- 
„ correderò al facro Tempio e per rammemorare i Di- 
„ vini benefici, e P cr maggiormente conciliare fra di 
,, loro amicizia , ed unione ; mentre eflendo eglino 
„ amantilfirai delle felle , non fi dilettalfero de’ Sacrifi- 
„ cj , e de’ Templi de’Demonj, ma nella Cafa del Crea- 
„ tore, e dator d’ ogni bene godettero allegri, e feftofi 
„ conviti ,,. Ed altrove collo' (ledo linguaggio in tal 
guifà ci parla : ,, Certamente il fapientiflìmo Signore (é) 
„ in liberando i Giudei dall’ errore de’ fallì numi fi è 
,, fervito di quello metodo ; mentre nella maniera detta, 
,» che’l maellro dell’ empietà foggiogato avea 1’ uman_ 
„ genere cogli allettamenti della gola i e del piacere, 
„ ritrovando molte altre didolutezze da praticarli nelle 
„ felle de’ Demonj . 11 fapientidìmo Dio, fottraendo IC- 
,, raello dall’errore, eziandio intorno a ciò , che fi ap- 
„ partiene alle felle , preferide leggi , permife facrifici , 
„ tollerò muficali ftrumenti, ed ordinò finalmente, cne 
„ in mezzo a fomiglievoli allettamenti banchettadero , 
„ nel tempo (ledo , che 1’ empio culto degl’ Idoli ti di- 
„ llruggeva Seguendo dunque quello prudentidìmo 
regolamento i nollri maggiori non ebbero difficoltà ve- 
runa di allertare i Fedeli colle felle confecrate a Dio , e 
fodituire delle altre , fecondocbè piò opportuno giudica- 
vano per didruggere gli avanzi dell’ Idolatria. Or ap- 
punto ficcome ne’ primi giorni di Gennajo erano in_ 
ufo predo gli Occidentali fpecialmente alcune fede, in 
cui, come principio del nuovo anno, ufavafi traile altre 

v. cofe 

• \ • 

(a) Quafìx m. in Efod. (b) Quafi.x, inDonéf, r 
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eofe di mandar fi vicendevolmente de* regali , onde i 
Popoli uè formavano allegrie; la Cbiefa v’iuftitul la-, 
feda della Circoocifione di Gesù nodro Redentore, ac- 
ciò i Cridiaai fermandoli nella Chiefa per orare prin- 
cipalmente, e poi ancora per folleggiare Tantamente, fi 
di itogli e Aero in si fotta maniera dagli fpettacoli, ed ofce- 
nità de* Gentili . Di quella tal inltituzionc non permette, 
che ponto ne dubitiamo il Concilio Turonenfe, il quale 
cosi llabilifce : ,, (*) In ciafcun giorno fra il natale del 
„ Signore, e la Epifania lì folleggi ; eccettuati però qua’ 
„ tre giorni , ne’ quali in difprezzo delle coltumanze.* 
„ de’Gcntili llabilirono i nollri Padri, che dal primo di 
,, Gennajo lì faceflero privatamente le Litanie, acciò 
» contino vafle la Salmodia nelle Chiefe, fino all’ora ot- 
„ tava dello Hello primo giorno, c poi li celebra®: la 
„ Meda della Circoncilìone al nollro Dio propizio ,, . 
Cosi ancora perchè collumavalì predo i Gentili nel mefe 
di Febrajo celebrali le fede dell* efpiazion» dedicate a 
Saturno , le quali folennizavanfi non co’ facrificj di fan- 
„ gue umano , ma coll’ accenfione de’ ceri fecondo che 
lifcrllce Macrobio (b): „ Gli Altari di Saturno noi non 
*, veneriamo, uccidendo in facrificio gli Uomini, ma ac- 

„ cendendo de’ lumi donde nacque il codume di 

„ mandarli in regalo i Ceri nelle Fede di Saturno ,, ; 
la Cbiefa. perciò indimi nel principio di quedo mefe la 
feda della Purificazione dopo il parto in onore della.# 
Beatiflima Vergine da celebrarli co’ lumi accelì, come 
ci attella il Cardinal Baronio [c] ; il quale certamente 
non parla a- cafo , aia fondato folla notizia vadidìma , 
ch’egli avea della Ecclelìadica Storia ; imperciocché lo 
fteflò ritroviamo predo al venerabile Beda ( d ), che di 
quella feda parlando in tal guifa c’indruifce: ,, Quella 
„ codumanza di accendere i lumi fu faggiamente mu- 
,, tata dalia Religione Cridia n a ; poiché nello dedo mefe 
„ nel giorno di S. Maria tutto il Popolo inficine co’ Sa- 




9» 



cerdoti, e mini Uri cantando Inni gif* c attorno alte 
Chicle , c per i luoghi pubblici della Città, portando 
tutti oelle mani candele accefe date loro dal Vc- 



,, feovo E più chiaramente ancora abbiamo l’ origine 
di quello da Idelfonfo Velcovo di Toledo, il quale nel 
difeorfo, che al fuo Popolo fece della Purificazione 
delia Madonna , così la deferive fa] : „ Si celebra poi 
„ quella fella nel mele di Febrajo, così chiamato da* 
„ Romani, quando ancor erano Gentili da Febiuo , 
,, cioè Plutone , che credevano potentilTimo per pur- 
,, garlij imperciocché februart è Io fteffò che purgare, 
„ nel qual tempo feorrevano per la Cinà, ed offerivano 
„ Sacrifìci a’ Dei infernali, per 1’ ajuto de’ quali penfa- 
„ vano di ciTerfì impadroniti del Mondo rutto. Quella 
„ adunque coilumanza di girare per la Città affai con- 
„ vcnevolmente , e piamente fu mutata dalla Religion 
,, Crifliana, elfendo che nel mefe dello , cioè in quell' 
„ oggi ad onore della Santilfuna Genitrice di Dio, 

,, perpetua Vergine Maria non folamente il Clero, 
„ ma tutto il Popolo gitano attorno la Chiefa,« la Città 
,, portando i ceri , e cantando Inni di laude, non già 
„ per celebrare la memoria quinquennale dell’ impero 
„ terreno, ma in ricordanza perenne del Celelte Regno, 
„ quando giuda la Vangelica lìmilitudine tutti i Sauri 
,, colle lucerne accefe delle buone operazioni nclla_ 
„ fine del Mondo andranno incontro a Crido Spòfo 
„ per edere da efTolui al Talamo della etarnR felicità 
,, introdotti Di molte altre fedività Cridiane potrei 
dimodrare lo dedb, ma lìccome troppo mi allontanerei 
dal mio propofito, lafcio che ognuno le vegga predo 
i Scrittori di queda particolar materia, badar potendomi 
quedi pochi efempj, acciò ognuno perfuafo redi dqlla^ 
verità dì quanto veniva dicendo, che la Chiefa t cioè, 
non ebbe mai difficoltà alcuna in adottare qualche co- 
dumanza gentilefea i la quale commutata , -e confecrata 
ximuover maggiormente ^potette i fuoi Fedeli dalle fu- 

'pcr* ' 

(a) >Sft m.i. dt PoKtif. . v - v r«.ì 
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pcrftiziofe tracele, e richiamare i medelìmi idolatri alla 
Criftiana Fede* perlochè non è da maravigliarli , fc_ 
corainciaflero le nortre Felle a riguardarli in certo modo, 
come da’ Gentili le loro proprie li riguardavano, benché 
con uno ipirito tutto diverti», ed avendo in oggetto 
prinripalifltmamente il vero Dio. 

s. III. 



Come il cofiume tra * Crifliani t* introducete 
di aftenerfe dalle Opere fervili ne ' dì 
, v. F e/l ivi . 

D A quanto ho finora detto facil cofa egli è a conce- 
pirli come a poco a poco la coftumanza di celebrar 
le felle a guifa di quelle de’ Gentili fra’Crilliani , l’ atti- 
nenza altreli dalle opere fervili s’introducelTe non folo 
.nel giorno del Signore, o fien Domeniche , ma anche 
nelle folennità de v Santi. Imperciocché traile altre ofler- 
vanze, che nel celebrare le loro felle ebbero i Greci, 
e Romani fpecialmente fu quella di non metter mano 
a lavoro di niuna forta, fecondochè ci narra Strabone (a ) , 
poiché riguardo a* Greci e’ dice: ,, Anno comune quelli 
co’ Barbari di celebrare i Sacrificj nel tempo delle.* 
„ ferie.... Ciò lì fa efultando, filosofando, decorrendo 
,, di cofe appartenenti alle felle , e cantando in Mulica ,,. 
Ed in vero con si gran Religione fi cullodiroDO quelli 
giorni appreflo quelle tali nazioni, che ancora con leggi 
polìtive h ritrova a loro vietato ogni altra cofa , che- 
rapporto non avelfe al culto deMoro Dei, da non poterli 
efercitare ne* tempi di fella. Balla dar un’occhiata alle 
leggi Attiche* che fe ne fcorgerà una in tal tenore con- 
cepita (£): „ Ne’ giorni felìivi del Popolo di Atene non 
n li faccia nè in publico, nè in privato ingiuria ad alcu- 
„ no , nè di altre cofe li abbia difcorfo , fe non fe di 

qucl- 

£a] L'tbx. Gecgr. [b] Tit.t. Itgx i. 



Digitized by Google 



* _ 97 v > 

]> quelle, che appartengono alla religioni offervanza_ » 
,, delle felle ,,. Nè fu da meno la religione de’ Romani * 
intorno all’ attenerli dalle liti, contefe, ed ogni altra co- 
fa , che importarti: fatica, o difturbo dalla fella; imper- 
ciocché oltre quello, che di erte ne lafciarono fcritto 
Dionifio Alicarnaflenie , e gli altri predò Eufèbio, che 
„ le ferie, radunanze folenni, e le ftabilite ceflazioni 
„ dalle fatiche oflervarond ad onore degli Dei „ niente- 
meno di quello, che da’ Greci fi praticava, da’ quali ri- 
cevuto aveano le delle Deità , Cicerone ce ne rendc_ 
diltinta , e certa tedimonianza colle fteffe parole collitu- 
zionarie (a): ,, Nelle ferie rt tolgano le liti, e fi abbiano 
,, quelle a'guifa di opere fervili „ . Ed al riferire di 
Macrobio (4) i Sacerdoti pretendeano, che „ fi conta- 
„ minaffero le ferie ogni qualvolta che publicate, e da- 
„ bilite che fodero, qualche opera fi faceffe. Inoltre, 

„ non era lecito, che ’l Prefetto de’ Sacrificj , e i Sacer- 
,, doti vedertero farli qualche opera meccanica in tera- 
„ po di fella , e perciò facevafi per un banditore pubbli- 
,, care, che ciafcuno da cotali opere fi attenerti: , e chi 
,, nell’ ortervanza di un tal precetto era negligente ve- 
,, niva punito . Oltre la pena poi fi determinava , che 
,, quegli, il quale per imprudenza averte qualche cofa_, 

„ operato doverti: offerir un Porco in facnficio di efpia- 
„ zione , ed il Pontefice Sccvola aderiva , che non po- 
„ tea purgarli colui,, che confapevole della legge forte 
,, dato ardito di violarla 

Ed eccovi come tra’ Crilliani ancora la cortumanza 
s’ introdurti: di ncn por mano alle fatiche ne’ giorni 
fedivi, benché con altro piò fanto, e piò laudevole— 
fine di quello , che fi averte la cieca » e fuperdiziofa 
Gentilità. Imperciocché i Padri , e maggiori nodri con- 
defeefero certamente alla loro refpettiva Plebe, che lic- 
come i Gentili feriaflero anch'eglino, fpecialmcnte per 
quelli, i quali già adulti alla Fede di Crillo venivano; 
ma ebbero però in mira di riportarne altresì un maggior 

N prò* 

(a) Lib.n, de Leg. (b) Libi. Satur. cap.\& 
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profitto fpirituale a vantaggio delle loro anime; penfan- 
do molto faggiamente, che quanto meno i Fedeli attac- 
cati farebbono allo interefle temporale, tanto più facil- 
mente pronti » ed afildui fiati farebbono alle preci , 
alle fante Sinalfi, ed alle fpofizioni delle divine Scritture, 
e de’ Sacrofànti Mifierj di noftra Fede . Quindi è, che 
predicando loro que’ fanti Pallori, in quello fpecialmente 
fi affaticavano piucchè mai, affinchè il Popolo fedele ca- 
pilTe Io fpirito di quella ccflazione dalle opere, che non 
altrimenti concedevafi loro , come tra’ Gentili per atten- 
dere con maggior libertà, ed agio alle difiolutezze ; ma 
folo perchè potclfero un giorno della fettimana, fciolti 
da tutte le cure terrene, attendere al fervizio di Dio, 
ed agl’ intereffi dell’ anima propria. Tali appunto ci ef- 
prime tra gli altri S. Giova n-Crifofiomo (a) i fuoi fenti- 
menti a tutta la Chiefa infegnatrice comuni , inllituendo 
il paragone traile noftre, e le gentilefche folennità: 

Chiamino pur quelli ferie l’ ubriachezza, qualunque 

forra d’intemperanza» e quelle laidezze,, le quali , è 
„ molto verilìmile, che più d’ogni altra cofa gli allet- 
,, tino. Ma la Chiefa quelle foltanto appella ferie, che 
„ alle fopraccennate fi oppongono ,. cioè .il digiuno , il 
,, difprezzo del Ventre, e tutte le altre virtù, che fan- 
„ no alla temperanza corona . Quelle infatti fono vere 
,,. felle dove ritrovafi la fallite dell’anima, la pace, e 
„ l’unioue, dove, fi rinunzia interamente alle falfe appa- 
„ renze di quella vita; dove il rumore, le dicerie , il 
„ tumulto de’ cuochi, le uccifioni delle pecore di raez- 
„ zo fi tolgono. Ma per lo contrario la quiete, la tran- 
„ quillità , la carijà* l’allegrezza, la pace, la manfue- 
„ tudine , ed innumerabili beni invece di quelle a noi 
„ ne provengono E perciò que’ tali, che non ferma- 
vanfi tutto quel dì fcllivo nella Chiefa, doveano almen 
ritornarvi prima del tramontar del fole per la recita—, 
di. altri Saloni» come efprimendo il collume de'fuoi tempi 
1 ’ autore delle Confiituzioni Apofioliche (b) incarica a* . 

Vc- 

(a) Hom.i, in Gmef. (b) Litt.x). caj> .59, 
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Vefcovi di far afferrate: » Nell'atto d’iriErgfiare, o 
„ Vcfcovi, ammonite i voltri Popoli» e ordinare loro , 
„ che del continuo, e di mattina , e di fera frequentino 
„ la Chiefa, e non vogliano dalla medefima allonta- 
„ natii.... Concorrete in ciafcun giorno, e la mattina» 

. e la fera a cantar Salmi , ma fpecialmente nel Sa- 
», bato, e nella Domenica . Di un tal tenore fono un i- 
verfalmente tutte l’ donazioni , che facevano que’ Santi 
Pallori a* loro Popoli, acciò conofcefTero non altrimenti 
efiere fiate inftituite le fellività, fé non per impiegarli 
tutte ad onor di Dio; onde fortemente fi querelavano, 
qualora taluni in vece di fecondare così fante intenzioni 
attendevano piuttoflo a’ divertimenti, che agli ufficj di 

Ì lieta, a cui incitavagli la loro propria religione; comft— 
appiamo di S. Cefareo Vefcovo di Arles (a), il quale 
contro coloro appunto così fcriveva: A quelli non— 

>„ baila lo ftar occupati tutta una intera fertimana per 
„ provvedere alla propria necelfità ; o forfè , il che farà 
più vero , per fervire alla loro cupidigia. Quindi dopo 
,, il breviffimo lpazio di una , oppur due ore , im cuj.Iì 
„ veggono concorrere alla Chiefa più col corpo, che 
„ col cuore , voltando le fpaile a’ Sacrificj divini , ed 
„ a’ Sacerdoti del Signore, feifza dimora fe ne tornano 
„ a foddisfare a i piaceri di quello fccolo ; e nulla ba- 
\ ? , dando a ciò, che afpettano, a ciò, che lafciano, lìe- 
„ guono le tenebre, ed abbandonano la luce Non 
vi può èfler dubbio adunque , che i Saoti Padri per que- 
llo fine fpecialmenre di attendere al profitto dello fpirito 
permettelTero a’ Crìftiani di celebrare le noltre felle— 
coll’ allinenza dalle opere fervili; che altrimenti come 
svedremo in appretto , bramato avrebbono piuttoflo , 
-che s'impiegaffero a qualunque fiali altro ocello mecca- 
nico eferciwo, come appunto a chiare note cMnfegn*^ 
Niccolò I. Sommo Pontefice feri ve odo a' Bulgari (a) no- 
vellamente verniti alla Fede di Crifto : v„ Dee certa- 
~ri mente faperii -qualmente perciò ne’ giorni felli v* o*(- 

N 2 . f«r 

[a] Hom.xn. [bj Efifi. ad Bui#, cafra*. v-.' 
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„ far fi dee da ogni operazione mondana» perchè poflà 
»» il Crifiiano più liberamente concorrere alla Chiefa » af- 
,, fifiere a’ Salmi» agl’Inai, ed ai Cantici fpirituali, darli 
», alla Orazione, offerir Sacrifici» confabulare fopra la_ 

», memoria de’ Santi , animarli ad imitarli , afcoltare la di- 
„ vina parola, e fomminifirare delle limofine a’bilognolì. 

„ Le quali cofe fe traforando alcuno, pretenderà atten- 
„ dere folamente all’ orazione, e commutare in vanità 
„ mondane i leciti travagli , meglio farebbe per lui , che 
„ in tal giorno lavorale colle proprie mani, per avere 
,, con che fovvenire a chi in miferie fi trova „ . Degna 
fentenza di un Romano Pontefice , che nello inftruirc», 
un Popolo, frefcamente alla Chiefa Cattolica unito, le fia- 
cre cofiumanze, non intefe nella Farilaica materialità gli 
propone, ma fecondo il vero fpiriro di fatua Chielà, co- 
me ad un Sommo univerfal Pallore fi conveniva; le di 
cui vefiigia con tanto applaufo de’ Fedeli tutti fiegue il 
Regnante nofiro Sommo Pontefice Benedetto XIV.» 
il quale fia ancora per mille anni a noi da Dio confer- 
mato. 

S. IV. ' 

Ih qual tempo precifamente cominciò a comandar fi ' 
il divieto delle Opere fervili ne * dì fejlivi 
a’ Crifliani ; e da qual legge 
avefìe principio . 

S E il libro delle Cofiituzioni Apofioliche a S. Clemente 
Romano attribuito opera veramente folle genuina, op- 

J mre la fua antichità almeno da quella de’ Canoni Apofto- 
ici dedurre certamente fi potette, come ildottilfimo Car- 
dinal Bona ( a ) fi perfuade; al certo, che fin da’ tempi 
degli Apofioli pubblicata farebbe la legge nella Chiefa' 

di 

(a) Rcr. lit, lib. j, cap.l, «.va. i 
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di Dio di non attender pnnto alle opere meccaniche ne* 
di fellivi, e crollerebbe quanto dilli nella mia feconda,, 
parte di quello Ragionamento per provare* che per li 
tre primi lecoli, ed anche innanzi Coliantino Imperadore 
non vi folle nè alcun divieto pubblico* nè alcuna uni- 
verfal confuetudine * per cui i Crilbani fi riputaflero ob- 
bligati olTervarle in tal guifa (a); poiché in effe cosi leg- 
giamo : ** Noi Pietro , e Paolo ordiniamo * che i Servi 
** per cinque giorni lavorino* ma nel Sabato, e nella.. 
** Domenica abbiano vacanza* acciò concorrano alla 
„ Chicia ad afcoltare la Dottrina della Religione. Ira- 
** perciocché abbiamo detto* che’l Sabato ha relazione 
,* alla creazione del Mondo, e la Domenica alla Rtiiiit 
. „ rezione **. Lo tleffò fi ilabilifce riguardo a tutta la^ 
*, fettimana delle Palme* e a quella di Pafqua : ,* In tutta 
** la fettimana grande, e nella proflìma feguente ripo- 
j* fino i fervi, perchè quella è delti nata alla Paffione* 
** quella alla Rilùrrezione; ed è neceffario infegnare chi 
** Ita quegli, che è morto, e dipoi riforfe Aggiugnelì 
a quelli lolen ni giorni quello dell’ Afcenfione , della.» 
vPentecofte * e gli altri, prellòchè tutti quei che abbiamo 
al prcfcnte: w Nel giorno dell’ Afcenfione i Caufidici 
,, prendano ripofo, perchè allora pollo fu il termine all* 
„ economia di Crifto; nella Pentecolte ec. ,, Così ancora 
fi prefcrive pe’l giorno dedicato alla nafcita del Reden- 
tore, e della Epifania, ficcome finalmente di quelli con- 
fecrati alla memoria de* Santi : „ Nel giorno fcftivo del 
s ,, Natale i Matematici, o fien Filofofi, e Medici, ceC- 
. „ fino dalle opere, perchè in tal giorno il Divin Verbo 
„ Figlio Dio nacque per la falute del Mondo da Maria^ 
„ Vergine. Nel giorno parimente della Epifania feltivo 
y „ fi ripefino, perchè in tal giorno fi manifeftò la Divi- 
. ,, nità di Crifto pe’l teftimonio del Padre nel battefi- 
,, mo ec. Ne* giorni degli Apolidi facciano vacanza, 
v ,, poiché furono noftri maellri nello infegnarci Crifto, c 
„ lòpra di noi difcendcrc fecero lo Spirito Santo. .Nel 

ir 



(a) Lieviti. cap.jj, * 
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„ giorno parimente del Protomartire S. Stefano , ficco- 
„ me negli altri giorni de’ Santi Martiri * i quali prefe- 
,, mono Grillo alla propria vita, fi ripofino ec. Ciucile 
fpccialmcnte fono le drlpofizioni , che incorno all’ol- 
fcrvanza delle felle nell’ anzidetto libro fi ftabilifcono . 
Ma digrazia chi non ifeorge ivi la impodura , e chi non 
rileva la improprietà del preferivere difconvenevol af- 
fatto non folo agli autori che fi fingono, ma ancora», 
all’età precedenti la convcrfione di Conftantino? Im- 
perciocché chi mai così poco efperto, anzi digiuno af- 
fatto delle varie vicende, accadute nel decorici della-, 
nollra Religione , il quale perfuader fi polTa facilmente 
che in tempi dello Impero Romano ageor idolatro giu- 
gner potette l’autorità della Chiefa a comandare ne’ 
^Tribunali la fofpenfione delle Caufe , perchè ricorrendo 
le felle de’Criiliani veniva vietato a’Caufidici l’attirare? 
Chi mai crederà agevolmente , eh* i padroni . gentili 
così ollequiofi fodero all’ Ecclefialliche leggi di coode- 
lcendere liberamente a’ loro fervi Cridiani, acciò feriaf- 
fero nelle proprie folennità? Io per me fono altrimenti 
convinto, e così fatte difpofizioni credere non le polfo 
ftabilire, fe non dopo che la Fede di Gesù Crifto ebbe 
prefo ben fermo piede negli animi de’ Principi del Mon- 
do , quando , al ai cui geuio per fecondare il redo de* 
iudditi , o. abbracciò la Religione medefima , o almeno 
di opporvifi più ardire non ebbe . Dal che polliamo fi- 
curamente conchiudere, che quello tal libro con tutte., 
le Tue parti, che al prefenre contiene, o molto tempo 
dopo Conftantino. fu fcritto , o almeno talmente inter- 
polato, ed accrefciuto, che quanto vi fi llabilifce ip- 
. torno al nollro affare opera egli è tutta della feconda, 
e fors’ anche della terza mano . Per verità quello o fu 
. (conofciuto affatto ne’tempi di S. Epifanio, come dotta- 
mente ollerva il Petavio (a) , o in tal guifa guado, e 
sformato, che le fentenze da effo S. Padre riferite nel 
. fuo libro deU' Erefie (J>) non fappiamo in qual libro di 

Con- 
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Conflituzioni Apollofiche ritrovarle. Pericchè convieni 
pervaderli , che con gran ragione da Gclafio Papa_, 
nel Concilio Romano fu come apocrifo rigettato. Nè 
a confclTarla candidamente» le ragioni, cne apporta.. 
Pietro de Marca (<j) per provare l’antichità de' Canoni 
Apoftolici militano punto in favore delle Conflituzioni , 
avendo potuto benilfimo il mafeherato Autore , o in- 
terpolatore di quelle inferire alla fua opera qualche pezzo 
più antico ; e molto meno foflìftenti riefeirono gli sforzi 
tutti deH’cruditiflìmo Gio. Morino (f>) per provare, che 
in elle contengali la difciplina della Chiefa , olTervata 
fpecialmente in Oriente lotto gl’ Imperadori Gentili 
avanti il gran Conllantino , al parere del quale fotto- 
fcrive Frontone [] . Imperciocché, fe io pure non- 
traveggo, feguendo la traccia di àltri eluditi Critici, mi 
pare ai poter francamente aflerire , che nella condi- 
zione, in cui oggi abbiamo traile roani quello libro, ap- 
pena preceda il quinto fecolo della Chiefa ; e di ciò 
ne fono più che perfuafo per due fortilTime ragioni 
principalmente , le quali per verità , conlìderando con 
matura ponderazione bene tutto quello , che ho finora 
riportato, le giudico dimoftrative; la prima fi prende-, 
dal precetto ivi efprelTo fenza equivoci intorno alla 
fantificazione del giorno di Sabaro, confiderato ugual- 
mente come quello della Domenica , vietandoli in amen- 
due lo attendere ad opere fervili. Or chi potrà giam- 
mai afiìcurarfi che ima tal difciplina veramente fi pra- 
ticane nella Chiefa dei tre primi fecoli , quando come 
vedemmo giudi fopra , la gran parte delle accufe date 
da’ Giudei a’Criftiani nelle gran coniroverfie di Relìgio- 
ne , raggravali perpetuamente fu quel punto, che fi 
trafeurava da’ noilri la fantificazione del Sabato? la fe- 
conda io la ripeto dal rnedefimo Capitolo , dove ria gli 
altri dì fedivi, preferirti di cullodiru collo dello rito di 
fantificazione, vi fi numera la nafeita gloriofa del nodro 
— . . . ri. •> : ‘-'-t ■ • ! - x £*• v 

[aj._ T.ib.lII. Conc. Cap.t. [b] De Sacr. Ord. fJIJ. 
[c] In Net. ad Kal. Rom. $.5. \ v 
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Divin Redentore. Eppure di quella appunto parlando 
al Tuo Popolo di Conltantinopoli nell’anno 398. incirca il 
Dottore della Chiefa Orientale S. Gio. Crifoftroino (<»), 
diceva, che non erano ancora dieci anni, da che in— 
Oriente celebrava!! quella tal fellività; eccovi le di lui 
parole: „ Ed in fatti non fonò ancor dieci anni, che— 

,, quello ileflò giorno divenne a voi illullre , c chiaro; 

„ contuttociò come fe appunto già da gran tempo Hato 
„ folTe folcnne , così da voi, e per opera voftra fi ce- 
„ lebra fplendidamcnte ,,. Se cosi è dunque, come mai 
fi può qui pretendere, che tutta la fede a quello libro fi 
abbia in rapporto a quello, che pratica vali nc’ primi tre 
fecoli della Chiefa? ElTendochè pertanto niun riguardo 
fu quello punto fi debba a corali Collituzioni, bilognerà 
convenire di buona voglia , che avanti Conllantino niuna 
legge vi folle, per cui fi vietaffe a'Crilliani il lavorare 
ne’ dì fedivi . E per verità a niuno forfè lecito farà prò- , 
durre di ciò alcun autentico documento prima della di 
lui ordinazione* della quale parlaremo in appreflo . Per 
qual motivo fpecialmente fi muovefle quello pietofilfimo 
Imperadore ad ordinare per tl Mondo con fua Ipecial 
conllituzione una tal oflervanza, certamente fuora della 
fua divozione , e fomma pietà io non faprei addurne— 
altro, perchè altro non ne apporta Eufebio nella di 
lui vita . Se prelìar fede noi vogliamo a quanto ci ri- 
ferifee il celebre Durando ( b ) , credere potremo , eh* 
egli fi muovefie ad inllanza di Eufebio Vefcovo di Ce- 
farea, il quale colla fua veherabile prefenza, e fantitàdi 
collumi incontrò tanto di buona grazia prelfo lo Im- 
peradorc medelìmo , che una volta qiylli didegìi tutto 
amore: „ chiedetemi pur quanto bramate per rendere- , ’ 
„ ricca la vollra Chiefa „ , a cui modellamente, e pieno 
di umiltà rifpofe:,, la mia Chiefa è abballanza prove- 
,, duta di ricchezze; ma bensì vi priego, che fpediate— 

„ per tutte le parti del Mondo per ricercare i nomi de*. 

», Santi, e i tempi del loro martirio, e facciate franare 

(a) Serm.xxx 1. (b) Lib.vm. cap. 1. 
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„ diligentemente fotto quali Tiranni, con qual Torta di 
„ tormenti , e in quai luoghi abbian’ eglino fofferta la 
„ morte „ . Ma liane di quella relazione quello, elìc- 
agli Eruditi più piace, perchè non ho in animo di qui 
contendere; egli è vero però, per quanto fcrive E u Terbio, 
(<0 che quello Imperadore „ ordinò a tutti 1 Sudditi del 
„ Romano Impero , che fèfteggialTero nel giorno di 
„ Domenica „ . Ed inoltre ci narra [£] , che lo Hello 
ordinò, che lì olTervalTe riguardo al giorno del Venerdì} 
„ per onorare la memoria di quelle meravigliofe getta • 
„ che lì narrano fatte dal comun Salvator di tutti gli 
„ Uomini,,. E finalmente dice (c) , che „ comandò a 
„ tutti i Prelìdi delle Provincie, al di lui impero foggette, 
,, che anch’ Ellì olTervalTeio , ed olTervar facelTcro da 
„ tutti i Tuoi Sudditi anche le felle de’ Martiri „ . Ed 
- egli è tanto vero, che innanzi quelli Editti per niun al- 
tro publico comandamento i Critliani fileggiavano ne* 
giorni di Domenica, e de’ Santi, che Eufebio rneddimo 
nell’ Orazione panegirica , che fece in lode di elTolui , 
da ciò motivo prende di d'aitar la virtb, e la pietà di 
sì gran Sovrano, poiché il primo fu, che con lue leggi 
a quel fegno promuovere la Religione intorno alla ce- 
lebrazione delie Felle; zelo per verità, come l’oratore 
benilfimo rileva , che non altrimenti fe non fe per una 
virtù fuperiore all’umano concepimento potè egli nutri- 
re ( d)i eccovi le di Ini parole: „ E chi mai a tutti que’ 
,, che abitano quella vaHifiìma terrena mole, o fica- 
„ eglino in terra ferma, o nell’ Ifole abitino pure, or- 
„ dinò, che in ciafcuna fettimana adunatili nel giorno 
„ della Domenica fellivamente lo cclebralTero , non- 
,, per ingralTare i loro corpi, ma per fatollar gli fpiriti 
,, col cibo della Divina parola ? Qual Eroe giammai v 
»» o qual Dio fi è fervito del mezzo de* nemici già ab- 
t, battuti per inalzare i trofei delia vittoria , come ha 
„ fatto il nollro Salvadore ? Imperciocché dalla fua ve- 
ci . „ nu- ; 

faj In Vit.Conflant. lib.iv. cap. 18 . (b) lbid. cap.it, 
(c) Ib 'td. cap.ij, (d) Orar, fantg. in land. Confi, Al, 
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„ nuta immediatamente fino a’ noStri tempi non trala- 
„ fciarooo certamente quelli d’ impugnare la di lui 
„ dottrina , e di perfeguitare il di lui Popolo; egli però 
„ invisìbile quaggiù in terra per maggior Tua gloria ha 
„ Saputo innalzare i Tuoi Servi aSIìemc co’ facri Templi 
„ per mezzo di una invisibile virtù ,, . Ed in vero non 
fi può abbastanza dire quanto mai grande folle la di* 
vozione , e pietà inoltrata da Couttantino nel celebrare 
le fante Fette della Domenica fpecialmente . Per conce- 
pirne qualche idra leggere bifogna alla diStefa la vita di 
eifolui Scritta dal racaefimo Eulebio, dove Si descrivono 
gli elcrcizj di pietà, ne’ quali trattenevafi (a): ,, Nello 
,, Stello fuo Palazzo difpofe una Stanza a guifa di Cap- 
», pella , e con una diligenza , e giovialità incredibile^ 

» precedeva a tutti coloro, che ad intervenirvi desinati . 
„ erano, c prendendo in mano i Sacri Volumi con ani- 
», mo tutto attento meditava gli Oracoli in eSTi conte- 
„ nuti, e da Dio dati; dopo ai che insieme con tutta 
,, la comitiva de’ Tuoi Cortegiani recitava folenni pre- 
,, ghiere,,. Parlandoli poi del giorno di Pafqua con- 
tai edificazione precedeva , ed invitava gli altri , che 
ben distinguere non poteafi fe le parti di Vefcovo an- 
ziché d’ Imperadore egli facefle . „ Ne’ giorni poi della 
,, Salutifera festività raccolte tutte le forze dello Spirito, 

„ e del corpo, dato tutto alla difciplina, e agli clercizj 
,, Io ufficio di Pontefice faceva, e di macftro delle fa- 
„ ere Cerimonie . Poiché egli portavasi prima di tutti a 
„ celebrare la iolennità. ,, E finalmente le limofine , 
che a’ poveri in quei giorni distribuiva erano profufiffime: 

„ Appena fpuntava il giorno , eh’ egli anelando imitare 
,, la beneficenza del Divin noltro Salvadore con mano 
», generofa Sovveniva a’bifogni di tutti i Popoli, Pro- 
„ vincie, e Nazioni , dando a tutti ricchissimi doni „ . 
Non la finirei giammai fe tutti voleffi qui efprimere gli 
ufficj di religione, in cui trattenevafi ne’ dì festivi quello 
pietofiffirao Piincipe . E forfè non cravi bifogno uep- 

pu- 

(a) Lib. iv. cap.ij, fe££. 
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pure , Che i fopramenzionati rapportato avelli , febbea 
non me ne penta , perchè credo molto opportuno il dar 
in pattando un abbozzo almeno della Aia divozione; ha 
quale potrà fervire non poco difeorta, c di lume, perchè 
dalle lue leggi a quello fine emanate ben s’intenda» 
e nel Aio fpirito (i conofca qual fotte in quel tempo il 
fentirnento della Chiefa per rapporto al divieto delle 
opere fervili. Poiché non è egli per nulla probabile t 
che un Principe di tal tempra, e di tal fervore verfo 
la Religion Crittiana volendo publicare una nuova Con* 
ftituzione , che il culto di Dio riguardava , volette al- 
trimenti ordinare di quello fotte il parere degli Ecclefia- 
Ilici Pallori . Per la qual cofa è giullo , che in que* li- 
gniti, ed eccettuazioni intendere A debba quello divieto» 
con cui fu conceputo , e preferirlo nelle medettme Con» 
flanriniane leggi . 

t • » j* 

s. v. : 

-* A* * *•* * ♦ i i • . •- 

La Legge di Conji amino Imperadore intorno al dii 
mieto delle Opere fermili ne’ dì feflimt » per ri- 
guardo a quai giorni /penalmente fu intefa , e 

come interpretata da* Santi Ladri del IV. Secolo . 

• • — 

S Embrerà forfè vano a taluno il dubitare , fe la legge 
di Conllantino intorno al divieto delle opere mec- 
caniche fotte intefa rguardo a’ giorni della Domenica» 
o ttan del Signore foltanto, oppur anco riguardo alle 
folennità de’ Santi; poiché, come abbiam veduto, per 
relazione di Eufebio , par che lo (letto già (labilito ve- 
Ditte intorno agli uni, e agli altri. Eppure fe mi è lecito 
dirlo , io {limo aliai diverfa la faccenda , e la ragione^ 
di dubitarne mi fembra convenevoliiAma ; Eflcndochè le 
leggi Ecclcfialliche, le quali furono fu quello punto publt- 
cate dopo quella di Conftantino, come vedremo in ap- 

Oi pref* 
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? reilo, non parlano, fe non della Domenica; anzi i Santi 
'adri medclimi, che feguirono immediatamente la età 
di quello Imperadore, parlando dell’ attinenza delle O- 
pere. Tempre riguardarono il giorno del Signore. Ma 
prima, che io produca alcun argomento citeriore, farà 
furie più proporzionato al cafo noilro eliminar attenta- 
mente la Cooltiruzione medeiìma . E per maggior chia- 
rezza fa di meilieri richiamar alla memoria qualche cofa 
di quello, che dicemmo di fopra intorno alle felle de* 
Gentili , le quali da’Greci non meno, che da’ Romani 
celebravano coll* alienerfi da quallivoglia opera fervile^ 
fecondo la maiGma jdi Platone (j), che: ,, avendo gli 
„ Dei compaflione degli Uomini per natura foggetti alle 
„ fatiche, itabilirono per efloloro felle folenm per uiu 
„ ripol'o dalle medefimc Fra le opere fervili fenz* al- 
cun dubbio, riferivano le liti , ed i giudizj foreniì , co- 
me notammo da Cicerone; eflendocnè dunque Cooilan- 
tino nella enunziata fua legge, qualora a proposto di 
quello divieto, proibifeei Giudizj foreniì, eie arti, non 
parla fe non de’ foli giorni della Domenica, ci da ar- 
gomento di credere, chela medeiìma legge riguardale 
lòia mente que’ giorni, e non gli altri. Egli è vero , che 
Sozzomeno (b) alludendo a quella legge appunto, riferi- 
fee che Conilantino: ,, nel giorno di Domenica, e nel 
Venerdì ordinò , che lì feriafle , cioè, fi allenclTero 
„ dai Giudizj, e da altre opere fervili, e veneraffero 
„ Dio con orazioni, e preghiere ma quello egli è un 
fuo errore manifeitiilimo facilmente da confutarli colle 
parole della (Iella legge, comeritrovafi nel Codice Teo- 
dolìano (c): ,, Tutu i Giudici, e la Plebe della Città, 
„ e gli Artefici d’ogni forta nel giorno venerabile della 
,, Domenica ripofino. Coloro poi , che fono detonati alla 
„ Campagna , liberamente, e di buon genio travaglino 
,, nella coltivazione de’ loro Campi ; enendochè di fre- 
„ queotc accada , che più opportunamente no» lì polla 

„ tal- 

(a) In lib. de I.egtb, (b) Lib.i. Hift. Eccl. cap.7. 

(c) £.J. de Ferite , - ' 
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* talvolta nè ferainare , nè piantare le V'iti; onde col 
„ paflar di qoel giorno non perdali la congiuntura favo- 
>, vorevole dalla celede provvidenza conceduta Sin 
qui la connota Conilantiniana Condituzione. 

Nella medefìraa due cofe mi fembrano fpecialmente 
degne di effer oflervate; la prima « che ivi non li parla, 
fe non della Domenica , in cui debbanfi i Giudici ade- 
nerfi dal foro , e gli artefici dallo efercizio delle arti , 
come già dilli poc* anzi contro Sozzoraeno . L’ altra poi, 
che ivi lì conceda a’ lavoratori delle Campagne ancora 
ne* giorni fedivi della Domenica di attendere libera- 
niente alla coltivazione de’ Terreni . Certamente con- 
fefTo anch’ io, che lo Imperadore un motivo ebbe inu 
mira , interdente troppo il accedano fuflldio della Vita 
umana; ma però non mi li potrà oiegare, che una ec- 
cettuazione così alToluta, come quella che quei ,, i quali 
„ dedinari fono alla Campagna liberamente , e di buona 
», voglia travagliano nella coltivazione de’ loro Campi ec., 
non lignifichi , qualmente un tal divieto fi dimafle me- 
no edenziale alla fantificazion delle Fede. Poiché le in 
qualche tempo innanzi , o almen allora penfato fi fode 
all* adinenza dalle opere come necedaria al culto ede- 
riore delle Fede , nella guifa deda , che taluni al dì 
d’oggi la penfano, certamente, che troppo difdicevole 
cofa data farebbe una eccettuazione adatto illimitata, 
in cni non lì comanda agli agricoltori, che in cafo di 
qualche imminente bifogno, o di probabile pericolo at- 
tendino alla coltivazione, o raccolta , ma efprclTamente 
eccettuati vengono dalla commune legge. E quello. , 
che mi fa vieppiù credere, che quedo foife ancora il ve- 
ro fentimento della Chiefa, di non riconofcere cioè, una 
precifa , ed alToluta obbligazione per legge , o confue- 
tudine univerfilmenre introdotta nella lantificazionc-» 
delle fede di adenerfi in tutto il giorno da ogni lavoro, 
fi è, non fidamente la filmina pietà di Condantino; ma 
anche 1’ Ecclefiadiche leggi dopo quella emanare . E 
difatti nel Concilio di Laoaicca , celebrato circa l’ anno 

•V. 3144 
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)i4- [■*] leggiamo fecondo la interpretazione di Gen- 
ziano Erveto : „ Che non è convenevole , che i Cri- 
,, ltiani ù conformino a’ Giudei, e non travaglino inu 
,, giorno del Sabato f ma piuttollo , come meglio a’ Cri- 
„ ltiani conviene, anteponendo al Sabato il giorno della 
„ Domenica , in quello ceffino dall’ opere , fe pure_ 
», ciò far pollano Ed altrimenti , come con maggior 
chiarezza legge Dionifìo Elìguo: „ Non è dovere, che 
„ i CriHiani Veguaoo i riti Giudaici , e lì attengano da 
„ lavorare nel Sabato; ma debbono in quel giorno at- 
„ tendere a’ loro meltieri. Che fe poi in venerazione», 
„ del giorno della Domenica vorranno prender ripofo, 
», lo facciano, come a’Criltiani conviene Non di- 
verlamente di quello, ch’io vengo da dirvi, incelerò 
quello medefimo Canone Balfamonc, e Zonata; imper- 
ciocché il primo di effi cosi feri ve: ,, In quello giorno, 
„ cioè della Domenica , dunque non fu adoluramente 
», per neceflìtà vietato il lavorare; ma vi aggiunfero, 
« fe ciò polTano i Fedeli; mentre le a motivo delia pro- 
,, pria miferia , o per qualche altra ncceffuà alcuno la- 
„ vorato a vede anche nel giorno di Domenica non fe 
„ gli apportalTe alcun pregiudizio L’altro poi riguar- 
dando la legge di Conllantino dice per oppolizione al 
Canone Laoaiceno: ,, la Legge civile comanda l’aile- 
„ neri» totalmente da qualunque lavoro nel giorno di 
» Domenica, eccettuatine quei degli Agricoltori; e per- 
M ciò a quelli , perchè non è per ellere così tacile il tro- 
» var altro giorno ugualmente opportuno ad cieguire 
,, le proprie incombenze in ogni principio di itagione , 
w così è conceduta loro la facoltà di poter lavorare», 
„ anche la Domenica ,,. Sin qui quelli celebri Spoiìtori 
di Canoni . j 

Ora da quanto abbiamo in quello luogo detto chi 
non vede, che la legge di Coilantmo, lecondo che nel 
comun Codice ritrovali, e come la intefero i Santi Padri 
del quarto lecolo, nou rilguardò le non il giorno della 
. Do- 

(a) Can. 29. 
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menica , in cui celiar dovealì dall’ ufo del foro, e dalle 
altre opere meccaniche; anzi fe piò attentamente riflet- 
ter fi vuole allo fpirito, con cui eglino la efeguivano, 
e la commendavano a* Fedeli , conofceremo aflaibene 
altresì , che un tal divieto non fu confederato da eflìloro 
come fe una parte efienziale del culto felli vo coditiiitfc. 
E perciò certamente fenz’ alcun imbarazzo folTrirono , 
che con pubblica legge da quella collumanza eccettuati 
veniflero gli Agricoltori, ne mai leggiamo, eh’ eglino 
que’ Santi Vefcovi o di ciò fi querelaltcro, o a certi li- 
miti, e condizioni gliela rillrigneilero ; quindi è, ancora 
che ne’loro Ecclefiatlici Canoni rapportando quella Con- 
ftantiniana Conflituzione rifpctto agli altri lenza diffi- 
coltà vi aggiunfero quella particola condizionale fe pof- 
fono attenerli dalle opere ; la qual particola , non altri- 
menti certo, fe non fe badando al coltume di quel tem- 
po potè Dionifio Efiguo uomo dottiflirno, ed aliai bene- 
merito de’ Canoni Ecclefiatlici interpretarla piò libera- 
mente colla parola, fe vorranno : onde appunto veniamo 
in chiaro, cne quello divieto nel quarto fccolo non era 
fe non un punto di pura difciplina , il quale non obbli- 
gava i fedeli neppur in cofcienza . 

E per verità da quello principio appunto fpecial- 
raente nafee, che i Santi Padri, i quali fenderò nel tem- 
po ancora, in cui llabilito già, e ricevuto egli era il co- 
ftume di feriarc ne’ giorni fedivi parlandone a’ loro Po- 
poli , ftudiaronfi maifempre di fargli capire di non elTer 
eglino punto attaccati, come facevano i Giudei a quella 
efiervanza materiale, e al fuono citeriore della lettera, 
con cui è concepita la legge, ma badaflero piuttoflo a 
«levarne lo fpirito, e ne confideralfero i rapporti. Ba- 
derà per tutti il gloriofo Santo Agoftino lume fplenden- 
tiflìmo della nolira latina Chiefa, il quale ficcome in va- 
rie occafioni o per difinganno degli Eretici, o per ad- 
dottrinamento de’Fedeli trattò di propofito quello ar- 
gomento; egli meglio, che ogni altro inltruirci può come 
i Cridiani riguardar debbano quella ecdcfialtica codo- 
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manza , lodevolidìma certamente in fe ftefla , ma di (ha- 
natura meno intcredante la vera fantificazione delle Fe- 
de . E perchè quello Santo Dottore in piò luoghi delle 
fue opere ne parla, (limo opportuno metterne buon*_ 
parte in confronto per ben apprendere la idea della fua 
dottrina . Scrivendo egli adunque parimente contro 
Adimanto Manicheo (a) , il quale opponevagli la di- 
verfità delle leggi de’ due Tedamenti vecchio , e- 
nuovo , per didurne poi la divertirà de’ due Principj , o 
fien fupremi Autori , cosi lui rifponde al noftro propofiro: 
,, Noi non ricufiamo la oflervanza del Sabato, di quel 
,, Sabato , che è fecondo lo fpirito de’ Crilliani . Cefsò 
,, egli è vero di odervarfi carnalmente, ma è ben egli 
», cndodito fpiritualmente da’Santi, che conofcevano la 
9 , voce del Signore, il quale gl* invita al ripoiò , e_. 
,, dice loro: Venite a me voi, che faticate, ed io vi 
„ ridorerò „. E dopo alcuni altri capitoli dello dedo 
libro fpiega qual da il ripofo, che i Cridiani intendano 
veramente, e godano nelle Fede (b)i „ Noi non oder- 
„ viamo il ripofo del Sabato in queda vita, ma lo cora- 
„ prendiamo qual fegno temporale , e le forze dello 
9, fpirito rivolgiamo a quell’eterno ripofo, che da quedo 
„ Sabato vien dgmficato ec. 1 Giudei quelle tali odcr- 
,, vanze cuftodivano , come fervi, non arrivando a pc- 
9, netrare a quali cofc e dgnificare, e preconizare dedi* 
9, nate fodero. Ciò a loro colpa lo aferive l’Apodolo, 
9, ticcome di tutti quei, che fervono piuttodo alla crea- 
„ tura, che al Creatore. Imperciocché noi pure celc- 
9, briamo e la Domenica, e la Pafqua , e tutte le altre 
9, feftività Cridiane; ma perchè intendiamo a che, ab- 
„ biano quede Relazione, non damo odervatori de’tem- 
„ pi, ma di ciò, che per que* tempi vien lignificato ,,. 
In che poi precifamente confida il vero fpirito del nodro 
ripofo, o fia cedazione da’ lavori in piò luoghi ce lo fpie- 
ga egli dedo, c fpecialmente nel libro della Gcncfi ( ) 

fe- 

,, [a] TÀb. t. Adim. cap. t, [b] 11 . Cap.xv i. [c} De Gcn. 

hit. Rut, cap. li. 
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fecondo la lettera dicendoci: „ Nel tempo della grazia 
„ rivelataci, quell’ odervanza del Sabato, che nel ripolb 
,, di un iol giorno conteneva!! , è (tata rotta dalla of- 
„ fervanza , che ne fanno i Fedeli ; imperciocché in- 
„ quello tempo di grazia olTerva il Sabato perca ne- 
„ chiunque molTo dalla fpcranza del futuro ripofo opera 
„ qnant’ ei fa di bene; nè in quelle fue buone opera- 
„ zioni fi gloria, come fe nelle medelìme aveiTe quel be- 
,, ne, che ancora è futuro. Perchè riconofcendo > e ri* 
„ cevendo il Sacramento del Battemmo, come giorno 
,,.di Sabato, cioè di ripolo di Crido nel fepolcro, ceda, 
,, e ripofa dalle antiche opere fue , in guifa che cammt- 
,, nando in novità di vita conofca , che opera iufieme , 
„ e ripofa dando nuovo governamento alle Creature, 
„ racntr’ ei gode eterna tranquillità E più chiara- 
mente fcrivendo fopra il Salmo trentaduelimo la forza 
del fuo penfare fa, che noi percipiamo (a) : „ OlTerva, 
„ die’ egli , il giorno dd Sabato non carnalmente ; ma 
„ penfando a ripofarti nel tuo Dio , e tutto facendo a 
,, riguardo dt queCto ripofo, ceflà da ogni operazione-» 
,, fervile; imperciocché chiunque pecca e fervo del pec- 
„ cato „ . Ecco qual ripofo, qual celTazione, qual adi- 
nenza quello fanto Dottore crede, che lìa la elfenziale 
da olTervarlì da un Cridiano, quella dal peccato, e- 
perciò dide, che da noi li celebra il Sabato nel rice- 
vere il Tanto Battemmo , in virtù del quale feriare dob- 
biamo tutto il tempo della nodra vita. Finalmente egli 
fcrivendo fopra il Salmo xci. (b) ci fpiega per la oppoda 
ragione chi lìano quei, che non mai olfervano il Sabato, 
e fi adengono dalle opere fervili : ,, Iddio ci preferive il 
„ Saèato . Perchè? Primieramente odervate, dove fi 
„ ritrovi . Dentro de’ nodri cuori è il nodro Sabato ; e 
„ ficcomc molti ripofano le membra, e tengono nello 
„ dedo tempo la cofcieDza in grande agitazione ; ne- 
„ lìegue, che niun Uomo peccatore può godere del 
„ tipofo del Sabato; chi è poi di buona colcienza-, 

? : ; .«• l.v.:. c Y*i 

(a) lo P/à/. xxxii, (b) In Pfalm.xc i. 



Digitized by Google 



«4 

„ e vive in quella tranquillo , la tranquillità medcfima 
„ del cuore è ’l vero Sabato M . Potei egli più efficace-, 
mente, e fubUmemente ancora lignificarci qual iìa mai 
il vero fpiri», c fentimento della Chiefa « mentre ne* 
dì follivi ci preferive l’attinenza dalle opere fervili? 
E per quello altrove ecco come diftingue il terzo dagli 
altri precetti del Decalogo (<*): ,, Adunque fra tutti i 
,, dieci comandamenti quel folo , che riguarda il Sa- 
„ baro, ti vieti figuratamente comandato da offervare. 
» La qual figura noi la prendiamo, che tuttavia cele- 
„ brare non fi debba coll* ozio corporale Ho vo- 
luto qui efporre più prolifTamente del mio folito la™. 
Dottrina dj quello fanto Dottore , cosi grandemente 
benemerito della nofira Fede Cattolica, accib ognuno 
imparando da erto qual fotte la idea, che in quel tempo 
aveafi dell* attinenza dalle opere ne’ dì fedivi, fappia™, 
ben dittinguere in che confitta veramente la iàntifica- 
zione delle Fette , e dietro le di lui veftigia cameni-, ' 
Uando. hen comprenda per «quii fiotta , e forte ragione 
quello, (anta Padre in molti luoghi delle fue clonazioni 
preferifea il lavorar de* Campi , e P attender alle Arti 
meccaniche, alla oziofità, ed ad altri divertimenti forfi 
fami liar itti mi ne’noftri tempi a’ Ciìttiani . 







. •; • • • • • /’•:*. 
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Che 7 [ent intento itila Cbiefa f» ftntpre , tir i Cri - 
Jl tatti ne' il fedivi lavorassero piuttojlo i, ohi «<- 
ghittoji paffajfero la giornata , o altrimenti in- 
giuochi , # folazzi Jt trattencjfcro . 

€ Hc veramente li divieto delle opere fervili non co- 
minciane, fe non dopo la legge di Collane ino, 
confiderai, come di qualche importanza nella la nt id- 
eazione delle felle , concicene lo palliamo ancora d» 
quelle vicende , lolite ad accader a tutte le cofe nel 
corfo della loro età ; perchè effendo Tempre dato io- 
tutti i tempi prelfochè lo fleffo il modo di penfere 
degli Uomini, in tutti i tempi ritroviamo ancora pref- 
^focnè gli fteflì /pirici , c le ileffe vicende , che al pre- 
vm €puimm 



tre ragioni, da cui fi può dedurre, die oc’ tic primi 
iccoli deila Chiela non vi folle idea di quello divieto, 
perchè non rifcontrìaroo alcuna menzione nè di eccello 
Intorno ad elfo, nè di tralcuratezza ; e pure cofa impofi. 
libile Tenebra, atrefa la natura dell’ uomo, fe altrimenti 
andata folle la faccenda . Ed a dir vero appena nel 
quarto fecolo venne ciò llabilito, che a poco a poco 
andò talmente invafando il genio di alcuni , quali an- 
che nelle pratiche Religiofe non iànno contenerli ne’ 
confini, che da altri fidati trovano , che già al prin- 
cipio del fello fecolo vi fu duopo di alcuni Concilj pet 
raffrenare gH eccellivi tralporti della fregolata loro di- 
vozione . Imperciocché tant’ oltre avvanaavafi, che già 
eranfi ridotti tCrilliani a celebrare le fede co’ riti me» 
defuni, e cautele Giudaiche; coficchè finalmente nonu 
potendo piò dilfimulare si perniciofo abufo alcuni Ve- 
lcovi dimarono bene andarci contro con qualche Sino- 
..\A £3 
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anima attendere, al travaglio delle mani , che a diver- 
timenti , e all’ozio. Intorno al che, per nbn imfancare 
chi mi afcolta , avrò abbatlanza di riportar (blamente 
queltanto, che fcrive lui medelimo argomento nel Aio 
libro delle dieci Corde parlando a’ Criftìanì (a) „ Ti 

„ fi dice, che fpiritualmcnte ollervi il Sabato , non— v 
„ come l'offervano i Giudei, materialmente ripofando 
„ nell’ozio; imperciocché ripolar vogliono per atten- 
„ dere a’ giuochi, e divertimenti. Meglio aliai farebbe 
„ un Giudeo fe nel fuo Campo lavorale qualche cofa_, 

„ di utilità , in cambio di ltarfene neghittofo feduto nel 
„ Teatro; e meglio aliai le loro femine farebbono, fe_ 

», nel giorno di Sabato a’ lavori della lana attendefiero, 

„ che nelle lor Neomenie impudicamente faltare ,, . 
Io qui far non voglio da cenfore de’ collumi correnti, 
ma dico però da quel che ognun di noi ben vede co- 
munemente praticarli, che le occupazioni piò frequenti, 
in cni ne’ dì fedivi il volgo fpecialmente fi trattiene , 
da San t* Agol lino aflaip ib cenfurate farebbono, che le 
• opere IBI *111 Te oprati proibire non fono, ft non per 
dar maggior agio a’ Critìiani di attender alle divotc_ 
pratiche del Religiofo culto . 




Contfiu 

(a) De Decifri Cordi* ^ l 
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ContlaJìoHt ìli tutta V OptrA* 

r , , , 

T^NOpo avere io di rao firato » che il precetto dell* aftì- 
1 J nenza dall* opere fervili all* Ifraelitico- Popolo da— 
Dio ingiunta niun rapporto dica alta faDtificazione delle 
Felle ordinata dalla Cattolica Religione a i Cridiani ; 
ma, che un precetto foltanto flato fia quello cereroo. 
riale, come un fegno didintivo della Nazione Ebrea 
da tutte le altre: dopo avere ad evidenza fatto cono- 
feere qual fia Tempre flato fpczialmcntc nc i primi tre 
fecoli della Romana Chiefa lo fpirito nell’ incitare i 
Cridiani al divin culto ne i gtomi fedivi , in cui certa- 
mente del divieto delle opere fervili non mai vien fatta 
menzione: E finalmente dopo avere oflervato , che— 
un tale divieto precetto egli e fingolarmente di Difcipli- 
na Ecclefiadica , perchè non fempre praticato nella— 
Chiefa; mi do a credere* che siano quindi innanzi, il 
quale fi Compiaccia di leggere lènza pafiìonc quello mio 
Ragionamento fi farà lecito, o di credere, che non fia 
in arbitrio del Romano Pontefice l’ aumentare, o di- 
minuire le Fede fecondo l’efigenza de’ tempi, e le di- 
verfe circodanze delle Città battezzare, oppure di cen- 
trare come trafgrelTori della divina Legge coloro , li 
quali anche fenza notabile bifogno, in que’ giorni, che 
per indulto Pontificio non fono pib fedivi, attendono 
con innocente libertà ai lavori, ai traffichi, e ad altre 
opere meccaniche . Imperciocché ficcome da una legge 
Pontificia 1‘ origine ebbe l’indituzione d’ una qualche— 
Feda, e da quella il divieto dell’ opere fervili ne deri- 
vò ; cosi dalla medefima può di quel divieto darli tutta 
l’efenzione, non effendovi ragion veruna, con cui pcflà 
dimodrarfi il contrario. E tanto fia detto per alcuni più 
del dovere fcrupolofi, o per dir meglio, odinati difensori •> 
delle proprie benché capricciofe opinioni. 

IL F I N..E, 
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